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MORALI 

De i piu illuflri antichi^ & mo- 
derni autori Greci , 

& Latini , 

S cititi , & trattate m varie ma- 
niere di verfi volgari da 
3i.ClO.it/AUO 
yer di rott i : 

Nellequali olirà l'ornamento di vare 
t belle figure, fi contengono mol- 
ti precetti pertinenti allapiudcn- 
xa della vita virtuola & ciuilc. 
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VTTA laFilofofia fidiuideindue 
parti : cioè , in diuina , & human a w-^7 
La diuina, laquale tratta delle co- 
fe fopra naturali , è pertinente al > 
Theologo; & perche per la mag- 
gior parte ha bifogno della fèdd 
per efler intefa come fi deuc 

- — mota da i noftri f enfi piu , che ogni 'vV 

altra forte di cognitione. La humana, laquale uerfa intor- 
no alle cofe fenfibili , ha due parti : l’una, perche confiderà 
i moti de i cieli, gli elementi, & la generatone , & com- 
pleflione delle colè della natura, naturale fi chiamai & è 
pertinente al tìfico , per poter gouernar i noftri corpi, guar 
dandoli dalla corruttione , che c madre della morte , à fi- 
ne di conferuarli in uita: l’altra, percheconfifieinconfi- 
derar quello , . che fi conuenga alla perfetta operationede 
gli huomini, infegnando quei coftumi, che à ciafcuna for- 
te di perfona fi conuiene , morale fi nomina . Dellcquali 
due parti ; perche la prima ha bifogno di lungo Audio , & 
però da pochiflimi, per non dir da niuno, fi alle guifee pcr- 
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/ertamente, onde nafee che rareuolte confcguifca il Tuo 
1 fi ne; però la feconda, che per ucrfare intorno alla maniera 
del uiucre accoflumato ,& delle attioni comuni de gli 
huomini può piu facilmente effer confeguita perfettamen- ' 
te da tutti , fenza dubbio par piu necelTaria all’huinana ui- 
ta : poi cheognuno non può diuentar tìfico perfètto , ma fi , 
' bene perfettamente accoftiimato fecondo il grado della 
lua tondirione, & in bleue tempo. Dunque come cofa-per 
tinente àtuttl ,òc propri'ad'Dgnuno -, ognuno deue cercar 
d’intenderla , & faperla ; elfendo neceflario , & polfibile à 
•ciafcuno il fapcr quello, che fi conuiène'al regolar le at- 
tioni proprie nel comercio ordinario de gli huomini per 
-uiuer uirtuofamcnte , ciò c fecondo la ragione ; & lonta- 
narli da quei pericoli, che fogliono difturbare l’humana fc 
licita . Or quella parte di Filofofia fi diuide in tre : in Etili- 
ca, laquale dona all huomo la norma di regger bene il prò 
pno an imo, difponen dolo alle uirtù ,& ha per fine l’ho- 
nefto : in Economica, laquale infcgna.il goucrnar una ca- 
ia particolare a confcruatione , & aumcntatione della 
propriafamigliai& ha perfine l’utile priuato : & in Politi- 
-ca, che confitte nel reggimento delle Republiche ,& de 
Regni , per dar forma durabile alla conferuatiohe , & per* 
fèttione della uita ciuile ; & ha per fine la publica felicità . 
Dunque, non elfendo altra cola piu propria deJUhuomo, 
.mentre uiue in terra, che il uiuer uirtuolamente,& arric- 
chirli quanto balli al fuobilògnodc’benidella fortuna,, 
& concorrer con gli altri alla conferuatione del publico bc 
nejgli antichi filofofi, che conofceuano elTer necdfario che 
dòli facelfe,& l’huomo elfernato pergiouarall’huomo,fi 
fono ingegnati,per non mancar del debito loro, & far pro- 
fitto in quello,di dar al mondo la cognitione diquelta pax 
te diFilofofia piu efquilitameme che d ogni altra cola : ba 
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ftando loro nel gouernar i popoli & le città, di cfar fola- 
mente ad intendere con fempliciparolelacognitionedi 
Dio; lacuale fi contentauano,che haueflcro per ferma cre- 
denza piu , che per certa ragione , che alle menti rozze del 
uolgo era difficile da comprenderli ; & Jafciando quella 
parte fpettante al Fifico allo Audio particolare di chi fe ne 
diletta, come cofa,che per depcnder dall’apparenza del 
fenfo è per la maggior parte fallace. Et mentre quelli tali 
fi affaticauano d’infegnar il ben uiuere alle genti del mon- 
do, trahcndolc da i brutti collumi dell’ufo corrotto della 
ragione ; diuerfi diuerfe ftradc tentarono per ucnir à que- 
llo fine. Perche altri infegnandocon la uiua uoce cer- 
cauano di mollrarfilludiofidifarfuodebitocomePitha- 
gora , Diogene il Cinico , Apolonio Tianeo, & altri tali , 
che andauano per le città, & per le prouincieleminando 
con la uirtù dell’eloquenza la loro dottrina. Altri fcriuen- 
do in forma di legge quello , che fi deueuafcguire,& of- 
feruare da tutti, & con l'autorità deglihuominipiu po- 
tenti mettendo paura a’ transgrclTori de’ loro comanda* 
menti sforzauano col caftigo della penai popoli à fuggir 
le opere brutte e uergognofe , & gli allettauano con la 
fperanza de’premijalle uirtuofeattioni.comc Licurgo,So 
lone,Mofe, & altri molti. Altri feriuendo eloquentemen- 
te , & per uia di dotte difputationi facendo compiuta dot- 
trina di quella cognitionc , lafciaronoa’pollerilallrada 
d’imparar,& ucnir à quello fine; come Platone Arinotele 
& altri infiniti. Ma fu un’altra forte d'huomini, à mio giudi 
ciò, piu accorti , & lottili d’ingegno : iquali comprenden- 
do, che per lo piu gli huomini, che alcoltano dall’altrui 
fermone la feuera norma del uiuerfotto il freno della ra- 
gione , uoltate le fpallc fi feordano quello, che udito han- 
no ; & uedendo chiaramente , che ognuno che fia mollò da 
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paura dd caflìgo à qualche degna opcrationcja fa fredda- 
mente, & non continua nel buon propofìco, perche per na- 
tura ognuno abhorrifce la uiolenza: & fapendo certo, che 
tutti gli huomini non pofTono hauer comodità di atten- 
der à gli Audi delle lettere, & però poco & debile era il 
frutto, che lòrriuano le fatiche de i fudetei fìlofofi nelle fo- 
pra dette uie di tirar gli huomini-al uiuer uirtuofo: per ciò 
s’ingegnarono di trouarnoua Arada in quello fare. Et ra- 
pendo che l’operationc uolontaria dell’huomo è quella, 
che piu,che ogni altra cofa,è cagion di profitto nel fuo ope 
Wre, uennero in cognitioncdi un altro modo; colquale in- 
umando gli huomini per uia del diletto à legger , ouero a- 
fcol tar quello , che era lor neceffario di fapcre , fpontanea- 
mente uenifTero ad impararlo (limolati folamcnrc dalla 
ucrgogna della propria confcientiaàritrarfi dal uitio,& 
incitati dolcemente dalla emulationedeiuirtuolì,&dal 
defiderio della laude alle attioni honorate. Et quelli furo- 
no Orfeo , Omero , Hefiodo , Pifandro, Virgilio, & molti 
altri ,-iquali con la dolcezza del uerfo,& con la piaceuo- 
lezza de gli allegorici fingimenti efaltando le artioni uir- 
tuofe de gli huomini illu Ari , & abbafTando i ilici/ de gli a- 
nimi uili , eccitano mirabilmente chi legge i loro ferirti , o 
non Spendo legger gli afcolta dall’altrui bocca, al ben o- 
perare . Tacerò molti altri poeti dottiffimiiquahò trage- 
die, o comedie feriuendo, rapprefentano quali uilibilmen- 
te lotto l’occhio la bruttezza dei uitij , & la bellezza delle 
uirtù, & alTeguifcono il medelìmo fine: perche quella è co- 
ti à tutti notiffima . Ma dirò bene , che fe alcuni del nume- 
ro de’fudctti lìlofofifchc fìlofofi chiamo anchora i poeti, & 
maggiori de gli altri tutti, come quelli , che oltra lo Audio 
fatto nella cognitione di tutte lecofe, fono dotati di cer- 
to lume fopranaturale , delquale Dio non fuol far gratia à 
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molti , benché certi moderni , che fenza merito hauerne il 
nome difilofofilì ufurpano,infiemc con Pignorante uol- 
go Tenta altrimenti) hanno confeguito quello fine, à me 
pare che con uia certo piu facile, & piu fpedita , benché 
lontani dalla HcroicaMaeftà coloro confeguito Gabbia- 
no , che hanno prefo alcuni precetti di quella feienza mo- 
rale , & uelliroli di certa merauigliofa nouitàdi forma , in- 
troducendo animali diuerlì à ragionamento tra loro ne 
hanno farlo nafccre l’Apologo : che altro non è in fuftan- 
za,che una fauola morale ;laqualc dopo breue difcorlò 
di cofa, che none mai Hata, termina con una fentenza bre- 
ue & uerilfima à documento altrui. Et di quella maniera 
d’infegnare par che Efopo filofofo Frigio, huomo di accu- 
tilfimo ingegno , fia fiato inuentore : &dopo lui alcuni al- 
tri antichi, & moderni, che hanno lafciato di lìmil i fcritti à 
giouamento comune; iquali di nominare trallafcio per bre 
uità. Però uolcndo anch’io far mio debito in rendermi gio- 
ucuolc altrui in quello , ch’io poflò , ad imitationc de i fu- 
detti , & anchora da qualche amico perfuafo , ho raccolto 
cento apologhi da diuerlì fcrittori; & trattandoli con quel 
la maniera di uerfo,che mi pareua piu conueucuole in que- 
lla noftra comune fauella gli ho prefentatià coloro, che 
di quella forte di lettione lidilettalferorconpenficrodi 
farne alla giornata buon numero di altri del tutto noui for 
mati di mia inuentionc, fe mi farà conceduto otio di farlo , 
& s’io conofcerò , che quelli non fiano fiati ingrati à chi fia 
per leggerli. Ma,douendo publicarli alle ftampe mi è nato 
defiderio di crcfcer loro qualche nouo ornamento : & l’ho 
fatto facendo elettione di dedicarli al nome di V.S. laqua- 
le con la chiarezza delle fue rare uirtù recalTefplendoreà 
quello di ofeuro, che potette etter in quella fatica procedu 
to dalla debolezza del mio ualore. Ne credo in quello ha- 



uer fatto cofa à me, ne à lei disdiceuole. à lei, perche eflen- 
do ella dottore in legge, Scornata della cognitionc della 
poefia, quelle cofe morali trattare poeticamente, beniflimo 
le fi conucngono: à me, perche n’aflcguifco ben il mio fine; 
poiché V.S.rifplcnde tanto tra chi la conofce per le chiarif 
lime qualità fue degne d’honoratilfimo Cauàliere, quale el 
la è , chela magnifica Città di Vicenza madredi tanti illu- 
ftri gcntil’huomini perla profdfionc delle armi Se delle lec 
terc in diuerfi tempi famofi al mondo , che non ha da inui- 
diar per quello alcuna altra città d’Italia; può à ragione 
uantarfi d'dTerlc patria, quanto andarfenc gloriofa,per 
qual fi uoglia altra perfona,che fia ufeita di lei . Perciò che 
oltra il ualore,che c in lei, per loquale ella s’intende Se fi 
diletta di ogni honorata profdfionc, chi c colui, che la fu- 
peri in amare, Se accarezzare i uirtuofi ? & chi l’aguagli in 
tifar altrui ogni forte di cortefia ? poi che,fe ben ella è ricca 
aliai de’ benidi fortuna , nondimeno è tanto liberale delle 
facultà fue ad ogni uirtuofo, che fa fpcilo uergogna in que 
fio à molti gran principi , fupcrando con la mezanità delle 
fue forze la fommità delle lor grandezze. Dalchc fi può co 
nofeere , che fe V. S. folTe in maggior forte di fortuna col- 
locata , inuitando có gli honorati premij tutti gli huomini 
alle uirtù , farebbe tornar al mondo l’età dell’oro tanto ce- 
lebrata da’ poeti , Se da buoni bramata indarno, quando la 
maggior parte de’ prcncipi,c‘hoggi di uiuono, non fono fo 
liti d’elfer larghi di doni, & di gratic uerfo quelle perlone, 
che ne polTono elTer meriteuoli,& che dal loro feruitio fo- 
no lontane : ma facendo ricchi fenza alcunaconfideratio- 
nc di merito oltra il modo conueniente folamcnte coloro, 
de’ quali li feruono giornalmente , cercano dal prodigo u- 
fo del pagamento fupeifluodeH’opere mercenarie &fer- 
uili acquiltarlì nome di liberali fuori d’ogni debita manic- 
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ri di proceder uirtuofo V.S. con altri pochi pari Tuoi Tuoi 
edere delle fuecortefìe larga difpenfarriceuer fo chi meri- 
ta lenza fperarne utile alcuno come è proprio ufficio della 
uera liberalità . Però ogni perfona , che ò per prattica , ò 
per lama la conofce, meritamente l’ama, rhonora,l’e- 
falra , &(per cofi dire; la mette in ciclo con ogni forte 
di laude. Percioche quelle fono parti, & doni dell'ani- 
mo, che deurebbono elTcr in ognuno; ma lì ueggono in po- 
chbperò deurebbono da tutti efler conofciuti &honorari , 
lì come gli liimo, & honoro io. Ilquale ued'endo altri ope- 
rar quello , che , s’io poteffi , anch’io opererei , fon folito di 
honorare con ogni effetto à me poslìbile le attioni di que- 
lla forte:& lo faccio con tanto lludio& affetto d’animo, 
che alcuno in quello non mi ua manti, parendomi, che qua 
fi lìa tutt3 mia quella lode,ch'io dono à perfone tali ; poichc 
fanno quello , che debbono, & io (come ho detto) farei, fe 
la fortuna me ne hauelfe conceduto le forze. Però cono- 
feendo io già molti meli V.S.perfama,& amandola per 
qualche honorato componimento dipoelìa moftratomi 
. da’comuni amici,& per le altre fudette fue qualità, ho uo- 
luto prender occalione dall'honorar quello mio libro col 
fuo nome, di mollrarmele affcttionato. Dunque V.S. che è 
cortelilTima,non fi fdegnerà difauorirmi in contentarli, 
ch’io l’habbia fatto , riceuendo benignamente con quello 
uolume di fauole morali il mio buon affetto. Ilquale non 
folamente èin me tale ucrfo lei per rifpetto di lei fola, ben 
che ella medelìma fola me ne habbia dato cagionerà per 
rifpetto anchora di quella inchination naturale di amore , 
ch'io ho dal genio di Venetia mia patria confórme à quel- 
lo, della honoratiflima Città di Vicenza patria di V.S. La- 
quale fin dal principio, ch’ella conobbe elfer uolontà di 
Dio che la Venetiana Republica folfe principal ornamen- 
, td 



to della libertà d’Italia ,& foftegno della religion Chri- 
fliana, fpontaneamente come amica, non come ferua fe le 
diede in amore, & feruitio: & fe le c Tempre mantenuta tati 
tofcdelc,chequantunquelaCittà di Vicenza fiaquafila 
man delira del Dominio , che ha la Città di Venetia in ter 
ra ferma; nondimeno quelli mici IlluHrilTimi Signori non 
lì fono giamai curati di fortificarla ,-ilimando la fedeltà, 
l'amore, & il ualore de’ Vicentini caualieri elTer maggior, 

& piu falda fortezza, che qual fi uoglia grolla muraglia , & 
ben fondata torre da refiller all'impeto de’ nimici.fepur 
può hauer con ragione nimico alcuno quello Tanto Domi 
nio; ilquale conforme al uoler diuino cercando di uiuer in 
pace non fa mai ofFefaad alcuno, per teneri Tuoi popoli, 
ch'egli come figliuoli cullodifce, lontani da ognitraua- 
glio, & pericolo. Della qual cofa è buoniffimo tellimonio 
la conditione dc’tempi prefenti, che collringe quello Sere- 
niffimo Senato à mouer l'armi contra inimici di Dio per 
difenfionc de* Tuoi regni , & dell’honor del nome Chriltia- 
no. poi che tutte le città à quella Republicafottopolle, 
quali garreggiando l una con l’altra fecondo la qualità « 
delle forze loro, fenza afpettar d’elferne richiede, fponta- 
ncamente offerifcono tutto quello, che poffono, per la 
conferuatione della publica falutc, in fegno della diuotio 
ne,& fedeltà loro uerfo i loro cari & amati Signori. Tra 
le quali non cedendoci prontezza ad alcunaaltra, non è 
Hata delle ultime la Città di Vicenza patria di V. S. Del- 
laquale s’io uolcffi in quella occafione raccontar tutti i me 
riti, ch’ella ha con quello Illuftrifllmo Dominio, farei trop 
po lungo uolume.&eccedereidimoltofuordelprcfente 
mio propofito la debita forma d'una lettera.Però facendo 
fine per hora , & riferbandomi à miglior occafione il farlo 
quando mediante loperationi di lei,& dell'alt re città à Ve 



netia deuote & confederate accompagnate da i fauori di 
tutti gli altri Prencipi catholici ritornando , come (pero , 
uincitrice dall’Oriente l’armata Veneta, mi sforzerò di far 
quella memoria, che per me fi porrà, delle comuni alle- 
grezze, & de i trionfi del Chriftianefrno : uenirò à pregarla 
à uoler accettar quello mio uolume di apologhi, ch'io le 
mando publicato lotto il fuo nome , accioche prelTo ad o- 
gnùno,che lo leggerà, lì troui qualche legno dcirofler- 
uanza di Gio. Mano Verdizotti ucrfo le lìngolari uirtù del 
Signor Conte Giulio Capra. Alquale desiderando ogni 
maggiorhonore&fclicità,baciolehonoratemani . Di 
Venetiail XXV. giorno di Marzo. M. D. LXX. 
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A I LETTORI 



GIORDANO ZILETI, 

V femore mio antico defiderio di apportar à gli ftu 
diofi delle lettere con l’arte della mia profeslione 
colà, che lor lode di diletto & di giouameto. Però 
mi fono fempre andato ingegnando di dar alle (la 
pe diuerfe opere in uarie profeslioni.non hauedo 
nfpctto àqual fi uoglia forte di fpefa& di fatica, 
accioche ufeiffero in publico con ogni neceflario 
loro ornamcnto.Ma tra Quante io habbia procacciato giamai di da- 
re in luce quella raccolta di apologi , ò come altrimenti uogliam di- 
re» fauolc morali, trattate in quella noflra comune faucllada M. 

Gio. Mario Vcrdizoti, e qucllopcra; nellaquale (poncndoui io una 
certa piu particolare affcttionc del folito , per efler opera da porger 
diletto & utile grandis limo a chi la ucdrà)ho pollo ogni cura;accio— 
che flampata honorata mente per finezza di carta, & leggiadria di ca 
rattcrc,& ornata di uaric& belle figure comparcde piu nobilmente 
d ogm altra che in fumi materia folle fiata ueduta giamai.Pcrchc que 
Ha contiene in fc il fiore(pcr coli dire)dtllcpiu belle & fentcntiolc fa 
uoW, che da tutto il corpo di quelle ,chc da gli antichi, & da i moder- 
ni autori fieno Hate fatte fin à quello tempo : efi'cndo che il fudetto 
M.Gio. Mario Vcrdizoti fcorrcndo tutto il uolumedi quelle, che il 
dottifs.Facrno lalcio Icrittc in uaric maniere di uerfi Latini,nc ha lcua 
to folaméte quelle, che hanno in le piu grafia, e divlimilitudine tra lo 
ro di moralità j & ha lafciato di raccorre nel filo uolume quelle, che 
parcuano di moralità cóformi ad alcune altre, bcchc follerò trattate 
, ^ orma figurc;& quelle anchora, che niuno fine di mo 

ralita in fc contengono , come farebbe que la de gli Afini,& di Giò- 
uc, & certe altre limili. Coli egli ha fatto elettione di quelle centodc 
quali per e 11 cr fua fatica, egli ai ciò da me ricercato & predato, li èco ; 
tentato di ornar delle figure à loro pertinenti difegnate nel legno di • 
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fetpror ria mano,ctfendofi egli dilettato fin da fanciullo per luo di- 
porto d« difegnare lenza farne prò fesfione. Di modo che quelli, che 
quello libro leggeranno, hauranno da un medefitno autore la poefia, 
&la pitturarne arti tra le tanto conformi, che, quali forcllenate ad 
un parto, l una & l’altra godono dell'uno & dell altro nome. Et per- 
che ho uoluto,che il fudetto M.Gio. Mario Verdizoti ufi una certa 
noua maniera di trattare quella forte di fauolcalquanto lontana dal 
l’ordinario^ioè allargandoli alquanto nel Tuo dire con alami difeor 
letti morali intorno aUapplicationc del /oggetto della fauola al luo 
fine, douc da altri riftrctt irniente fi trattano;il che hauendo fatto, ho 
trouato molti cóformi al mio guflo,iquali quello mio parere appro 
uato hano;fe pur fi trotterà alcuno, che biafini qudlo,uoglio eilcrne 
ilculàto in parte dalla feguete fauola, laqualc per quella cagione loia 
mente io ho uoluto far tradurre di piu del numero delle cento fudet 
tc,& dedicarla à i lettori: acciochc ueggano che frutto dal fuo opera 
refi traggia colui, ilquale cerca di cópiacer fèmprc altrui piu, che le 
mcdcliino. Onde io, che in m ulte mie operJtioni ho hauuto feniprc 
quella intentionc,lpcfio ne ho riportato & danno,& poca fatisfattio 
ne d'animo : & però da qui innanzi , hauendo penlicro di far fempre 
quello ,chc con qualche ragioncuolc rifletto di clcttionc piu m’ag- 
graderà in tutto quello, ch'io opererò coli nelle cole delle flampc,co 
me in altro; lj>ero,chc quello, ch'io ui apporterò di nono à Dio pia 
ccndo,liaper recar altrui & à me utile, & fatisfattionc inficine. Et per 
che quello uolume e di colè morali, i primi, che dopo quello, piaccn 
do à D.o,fon per dare in luce , faranno quattro libri morali di Plutar 
cozciocgli auucrtimcnti ci itili, che pertegono al goucrno della Repu 
blica;gli auucrtimcnti matrimoniali; un libro deila crcaza dc'fighuo 
li;& un’altro della quiete dcll annno.Oltra di quelli forano l’Enchiri 
diodi Epitetto filolofo Stoico dcU’inllitutioncdeirhuimnauita: Se 
li caratteri di Tcofraftojcioc i ritratti d'alcuni uitiolicoftumi ;da‘ 
quali l'huomo nel conuerfar ciuile guardar fi dcuc.Et quelli per efler 
(come di (opra ho dctto)tutti di materie ptinéti a i collumi, & perciò 
non lontani ò diuerli dalle materie, che in quello uolume fi trattano, 
mi fon rifoluto di dar alle (lampe fotto la torma di quarto di loglio, 
come è il prefente uolume, acciochc ognuno, che inficine accompa- 
gnar li uolclTe, polla farlo agevolmente con la comodità della tltcfia 
torma . I manto accetterete quella opera con termo penlicro, che io 
mi ujdo continuamente imaginando con ogni mio affetto come 
maggiormente io polla gi ouarc Se porger piacere à i benigni e ftu- 
dioii lettori. 




A I LETTORI. 

I» DEL PADRE, E DEL FIGLIVOLO, 

che incnauan 1 A fino . 

ue echio q) un gar^on padre e figliuolo 
'Uri Afine l menauano al mercato 
J?er uenderlo 3 ufiir d’affanni e duolo . 

Il caminar a piedi era lor grato , 

Nel debole animai di pefi alcuno 3 J 

Perch’ei non fi fiancajfi 3 hauean granato . . ‘ 

{Ma ecco follo motteggiarli ognuno 3 1 ! 

Che con l A fino fi arco i fiero à piedi 3 
Con un parlar inutile importuno . 

Or diffie il giouinetto al padre : ue di ' »<>.} 

‘Padre 3 come eh’ ognun di noi fin ride 
Per C Afino 3 che fi arco efier concedi. 

* Pero montani fipra 3 e tante flride 
Cefièran tofio ; e farai giufto inganno 
A quefia lunga uia , chomai t’uccide . 

Il Vecchio fianco t ubidifie ; g) uanno 
Co fi per breue fi atto al lor camino : 

E irouan none rifa 3 e nono affanno . 

Già finton dir da ognun per quel confino , , 

0 che difiretion d’huomo fàputo 3 
(Jìà piedi lafiia quel garzjm mifihino . 

Udito fiefio il padre un tal fiuto 3 
Scefi de t Afine Ilo 3 e dific al figlio ; 

ZMontaui tu , che cofi e ben douuto . 

0* cofi ceffirà tanto bisbiglio *. * 

Tàe la gente 3 che pajf 3 e che mi uede 

Di 
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Di tua fàlute hauer poco coniglio. \ q 

Il figlio tofto ubidiente cede .nv 

^ le parole del fito buon parente , y, ; .'V* 

£ jQ quel 3 cb'ei gli dice 3 e'I meglio crede . -, ^ v. 

SMa cofi andando trouan noua gente y %w\Z 

Che biafma 3 che quel giouine à cauallo ,->vV V.C1 
(famini 3 e a piedi il uecchio diffofi'ente . •..« 

2$ tr ouar o alcun mai 3 cui graue fallo • ^ ^ 

Qo non parejfe 3 configltando il uecchio 3 . .v/i 

Ch'anch' et s’ accomodale affitto e giallo, ^ 

Subito diede à tal configlio orecchio $ 

Vhuom rozj > , e gli parea quello il piu fàggio , ^ 

E et huom 3 che foffe di prudenza ffecchio . ' k 

Onde credeano in pace à tanto fàggio ' \ 

D'openioni altrui uarie e diuerfi 
Ambi fornir il refio del uiaggio. \ . 

Qofi due pefi t Afinel foffer fi t \ 

il padre fi* le {falle , il figlio in groppa , 

Fin che trouo chi l'occhio in lui corner fi . 

Mentre fi carco t animai galloppa 

Ecco il primo 3 che'l <~uede y à gran pietade 
Mojfo di lui 3 che in ogni faffo intoppa . 

E con cor pien d’ amor e caritade 

Dice : deh non r vi motte à compaffione 
Ghtefio Afine 1 3 eh' ad ogni paffo cade ì 
Certo chauete poca difirettone i 

O^on ut deue ejfer caro , s'eglt è wotlro j 

Ofiett 
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0 fife ingrati ,s' è d‘ altrui ragione f 
Sfon comprendete uoi, che frano moftro \ * c ,\ \ \t 

'Parete à chi osi- mira in quella forma ? « 1 \l ' 

A r voJlra abilità quefio ui mofìro.. 

Stupido d Vecchio allhor allhor s'informa 
'Del diforde giudicio de le genti > 

Ch'à tutte t opre dan precetti e norma . 

E per prouar fi tutti far contenti 
Potea pur , prefi alfin nouo partito , 

Onde tanti parer fojfir o ffrenti . 

E fendendo col figlio , anch' ci finarrito , 

Db le riprenfion 3 chauea lor fatto 
Il popol avario al dar fintenzj ardito , 

Legò con una fune ajfatto affatto 

1 piedi à due à due de l' Afine Uo 3 
E tra lor fecer di portarlo patto . 

Cofi penfindo al dir di quefio e quello 
'Por freno 3 e far cejfar tanta rampogna , 

Che fruente rompea loro il cerucllo . 

Or mentre fipra un palo ognuno agogna 
e Portarlo ,a la Cittade homai uicini 
Ecco nouo mi fi ter tentar bifigna . 

S'aduna intorno da tutti i confini 
La turba immenfi de le genti frarfi 
Si de la Terrai come pellegrini 
A lo frettaeoi nouo , che compar fi 
Non finita rifi uniuerfal di tutti. 
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Che Co mirar toflo che prima amorfi. > 

Veduto il r vecchio del rimedio i frutti 
Ejfir fol burle e fcherni al penfier nouo , 

E i fùoi difègni ognihor refiar difirutti, 

Toflo dijfe tra fi : poi che non trouo 

l Modo , fottio poffa ognun render contento. 

Con giufia caufa à far queflo mi mouo . 

E fèndo [opra njn ponte in quel momento 
Jgual differato il mal nato animale 
Gettò nel fiume per minor tormento . 

Qfi fi Chuomo à fi medefmo male , 

Che far contento ognun penfi e s’ingegna 
De Copre fue , ne queflo ajfeguir njale . 
perche in natura tal difcordia regna , 
f Che fi là s’odia il rio, qua s'odia il gi tifi t 
E in altra parte e queflo e quel fi [degna 
Vario el parer d ogni huom , diuerfi il gufi ò : 

Ognun de la fua ^voglia fi compiate ; 

Chi loda il pan mal cotta > e chi C aduflo, 

Ne pur Venere flejfi a tutti piace . 

Chi uuo! de l’oprar fuo far pago ognuno 
Se Itefi'o offende , c non contenta alcuno. 

i: V -; - , P'V 
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DELL’AQVILA, ET DELLA VOLPE.’ 17 

* A 4 } VI L A altera 3 &* fa figace Vólpe 
Già di Stretta amiciùa unite infame 
D'infame anco habitar prefer partito 3 . 5 

Sperando pur cbel conuerfer frequente 
Crefeeffc in lor di piu J incero affètto 
La carità de tamicitia nona. 

• , 

Però fermando in un me de fato fato 
V Aquila falfè fura un'alta quercia , 

Oue albergar per propria Stanca eleffè* A at 
Tejjèndo il nido à tfaoi futuri figli. 

Così la Volpe di quel tronco al piede 
* Preparo fianca à t faoi fi a Sterpi e dumi. 

SMa fendo un giorno ufiita à la campagna 
De l burnii tana per cercar dintorno 
Cojàyonde trarre à i pargoletti fiuti 
Watt potejfe todtofe fame , 

L'Aquila tratta da medefaia cura 
De l’arbore fendendo al baffo prefi 
De la compagna mifera i figliuoli 3 
Et ne fé patto àgli tAquilini fiuti . \ 

Il che ueduto allbor t affitta madre 
etto del cafo rio fritta e dolente < 

Et non potendo farne altra ucndctta 3 
dettando per effer animai terreftre , \ 

Et fenzji penne da leuarfi à uolo. 

Non può gir dietro à fi ueloce augello j 
Di cor la maledice 3 (gjr la beflemmia j 
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£/ c<w»* fanno i mi/èri impotenti , • 
C’han per filo rimedio in mezg à i guai 
Lo sfogar in talguifi il giufto J degno 
Contra chi loro à torto ingiuria motte : 

In tanto odio e n veleno fi corner te 
De le grate amicitie la dolcezza 
Quando dagli empi Jìmtdatt amici 
Indegnamente 'violate fino . 

*Ma <vdite quanto pot figuì tra quelle , 
Non molto dopo attenne 3 eh’ iut prejfi 
Hauendo alcuni habitator del loco 
fimmolato.nm'a Capra al ficrtficio 3 . — 
*T>el nido la rapace Aquila fi e fi 3 
€ prefi battendo ne gli adunchi artigli ■> 
Certe reliquie de l'adulta carne 
Con alquanti carboni ac cefi intorno 
Rapida filfi al fio fiperbo nido . 

Onde (affando à maggior furia il 'vento 
In quello già di paglia & fìcn contefio 
Da i lucenti carboni à poco à poco 
Nell’arida materia il foco finn fi. 

Tal eh’ ufi ita la fiamma 3 e circondando 
Tutto del •vampa fino già intorno il nido , 
*De l Aquila i figliuoli per la tema 
*D’ arder 3 chauean del importuno caldo s 
Abbandonando il nido y e non battendo 
Valore ancor da filienerji à 'volo , 



Si lafiiaro cader /òpra il terreni: 

. Il che f vedendo allhor la Volpe ojfefi 

Per far de la fra prole alta * vendetta 
Sopra di quelli immantinente corpi 
E indm 'j à gli occhi de l altera madre 
'Deuoro ingorda i pargoletti figli'. 

Così fra noi mortali auenir fiole. 

Che chi de tamicitia i fieri patti 
Per non degna cagion profano rompe l 
Quantunque de gli offe fi amici al tutte 
•Pop fihtuarfi da t nitrica mano ; 

V'Cjn è pero che col girar de gli anni 
S chinar poffà di Dio la giufla ffada. 

Et colui j eh' una r volta 3 o piu da tale 
t Picene à torto in alcun modo oppi * 
ì Quando glie data occafion finente 

Fà de le hauute ingiurie afra n vendetta • 
Pero deurebbe inuiolabdmente 
Ognun firuar de tamicitia uera 
Le ragion finte , e con t honefio il dritto : 
Ne per cagion benché importante affai 9 ' 
ffhe dal giufio fi troni effer lontana , 

Offe fi far al fio fedele amico; 
ff(j>n hauendo a piacer teffer da quello t 
0 da Dio Slcffo egli medefino colto 
In qualche occafion tardi ò per tempo . 

Vindice è Dio del giulio à torto ©Cefo. 

B 
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del corvo, et sva m ad,re. 
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del corvo, et sva madre. 




L Corno infermo 3 e già •eterno à morti 
Sern^a Jfiranzjt di terreno aiuto 
Con probjfo parlar pregò la madre* 

Che fìcejfe per lui preghi à gli 'Dei 
Ch’ et rtcourajjè il fio mgor primiero , 

Onde la madre* rifondendo dtfè . 

Deh come farà mai 3 figlio diletto , 



Che fieno udite le preghiere mie , 

E i uoti 3 eh’ io' per te porga àgli Dei : 

'Per te 3 che fimpre de i lor fieri altari # 

Le 'vittime predando y e di brutture 
Contaminando i puri alberghi fanti 
Ver mille ingiurie di ^vendetta degne 
Sei fatto odtofi al lor benigno nume? 

Ciò detto tacque lagrimando il figlio* 

Che et indi à poco fèrrea alcuno aiuto 
JMifir amence à dura morte cor fi . 

Cosi interuiene à t boom 3 eh’ è fimpre ufito 
*Di far 'ingiuria indegnamente altrui : 

Perche non troua ne i bifigni fin 
Chi et un fittuegno fi gli mofiri grato . 

Chi yiflc rio non ha chi ben lì voglia . 
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DELL'AQVILA, ET LA SAETTA. 
‘J QZJ ILA Banca dal continuo •volo 
‘Ter pofir j opra <vn fiffo al pian difiefi : 
D'onde njn <-vccellator y ch‘ iui la >vide* 
E la prefi di mira , alfin la colfi 
Con <1 m pungente Bral da t arco ffinto 
£ Mentre ella Baua per gettar fi intenta 
Dietro à <vna lepre y e farne alta rapina . 

Blla ; che trappolar fintiffi il fianco 
Dal crudo ferro , e quafi à morte giunta* 

Vali allargando declino lo Jguar do 
Verfi t offefi parte 3 onde fipejfi 
ha ria cagion delt improuifi colpo . 

Et r veduto lo firal tutto nafiofi 
Vfell’intefline del Jùo proprio 'ventre* 
S'auuide ancor * che de lo Bral le penne 
De tali proprie fite furon già parto : 

E non tanto fi dolfi ejfir trafitta 
Per giugner di fita <vita in breue alfine * 
Quanto che di 'veder tali Jùe Bejfe 
Ejfir miniBre à lei di tanto danno . 

Così coluta eh' è da l amico offefi* 

Sente piu grane affai di ciò t affanno* 

Che non il duol de la medefina offefi : 

Che quando thuom et altrui fauore affetta* 
Se’l contrario nauien , tanto maggiore 
Di quclt ingiuria ogmhor finte la doglia * 
Quanto minor di lei fu la fferanza . 

L’offcfa de lamico appar piu graue. 
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DELL'AQVILA, E’L gvffò. *$ 

I ’VNITtpH gti ftàlt* amtHadè tnfteme 
L'Aquila e l Gufo : e fi gturaron fede 
q)i non mai far fi in alcun modo oltraggi»: 
Et tra i piu forti intuolabil patti , 

Che d' oferuarfi il’Guffò proponejfi * 

Con fiupplicbeuol prego aggiunfi queHo * 

Cb’à t Aquila ptacejfi bauer riguardo > ’ 

A i figli fiuoi fi gl’ ìncontr ajfi à fine ì 
Onde perciò ella non prende (fi errore " 

Le diede il figno di conofier quelli 
Tra taltrefiecte de i diuerfi augelli. 

Il figno fu 3 che quei 3 che di 'vaghezza* 

*Z>/ leggiadria 3 di grafia 3 e di beltade 
Vedeffè di gran lunga avanzar gli altri , 

Quelli efer di lui figli ella credefe . 

Quindi t Aquila 'vn giorno andando à ffaffò 
Ter t ampio fiatto d una ombtofa svolle 
Da la fame affalda affretti evenne 
Di pafturarff : e come quella * à cui 
Stauan fimpre tìel cor gl intefi patti 
Di mai non far al fio compagno offe fi j 
Da molti augelli per gran fatto aflenne 
V adunco artiglio :etuttauia cercaua 
<Di prender quelli di piu brutto affetto 3 
Quando dal giogo d una eccelfa rupe 
Sentì njllular del fuo nouo compagno 
I non mai piu da lui 'veduti figli 

WjlTaffro 
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OfelF affro nido quaft ancbora impiumi. 

Onde dal cantar loro borrido tratta 
T allo n/i corfi ; e giudicando quelli * w 

7 piu deformi che medejfi mai , r 

Di lor fitioffi alfin C autdo mentre : '\ \ t y 

Non fèrrea doglia della JoTga madre , , , 

Che di lontan con gran timor la fiorfi y 

Deuorar tutto il fio infelice parto : ,\ • , \ 

Tal che fuggendo poi colma d affanno ' $ 

%Al marito narro l bombii cafi . ' . ' 

Egli y che con gran pena intefi quefioy i > r r\ 

Tornò fra po^o al mal guardato nido \ 

Forte piangendo . il nceuuto torto : 

E trouando per mia l’altero augello v "? 

Compagno 3 e del fio mal cagion nouella , , r- ; 

Che di ritorno fin ueniua altero \ , 

Battendo il mento co i poffinti manniy 
fon afpr a infipport abile rampogna . . 

Cominciò del fio mal fico à lagnar fi. 

Quinci t tAquila intefi ejfir incorfi 
Vfcll’odiofi) errore à punto allhora 
Che piu da quel credeafi ejfir lontana 3 
Et fil per colpa del giudic io torto 
Del Guffo tratto dal paterno afitto 
A darle defioi figli il falfi fignoi 
Forte fin dolfi : e fi fiusò con fico 
Del torto à lui contro fio moglia fatto . 

k. . ’/Z Soggiunger 
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Soggiungendo 3 che mai per le parole , 
Ch’egli le fece de la gran beltade 
De la fra prole 3 non bauria creduto 
L’openion dal <ver tanto lontana . 

OncCei dolente e pien d’amaro forno 
Soffrir conuenne alfin t afiro accidente 
Tartendofi da lei trifio e confuf. 

Così talhora thuom 3 che da t amore 
*Di f medefino fatto in tutto cieco 
Stima le cof fie piu 3 che nondeue 3 
T\efia fihernito quando piu fi crede 
Effer per quelle rifiatato al mondo : 

E duo fi à torto del giudic io altrui 3 
Che drittamente a fi contrario 'vede . 



Ogni bruttezza à fc medefma piace. 
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0 fife ingrati ,s* è d'altrui ragione, 
$(jn comprendete <~uoi , che frano moflro 
*' "Parete à chi uirnira in quella forma ? 
A rvoflra milita quefio evi moflro.. 
Stupido il Vecchio allhor allhor s informa 
'Del difior de giudicio de le genti > 

Ch’à tutte Copre dan precetti e norma . 
E per prouar fi tutti far contenti 
Potè a pur , prefi alfin nouo partito , 
Onde tanti parer fojfiro frenti . 

E fiendendo col figlio , anch ei frnarrito , 

Db le riprenfìon , chauea lor fatto 
Il popol avario al dar fentenzj ardito , 
Legò con <~una fune affatto affatto 
I piedi à due à due de l’ Afine Ilo , 

E tra lor fecer di portarlo patto . 

Cofi penfando al dir di quefio e quello 
' por freno, e far ceffar tanta rampognai 
Che fruente rompe a loro d cerucllo. 

Or mentre fipra un palo ognuno agogna 
'Portarlo , a la Cittade homai micini 
Ecco nouo mi fi ter tentar bifigna . 
S'aduna intorno da tutti i confini 
La turba immenfa de le genti frarfi 
Si de la Terra, come pellegrini 
A lo frettaeoi nouo , che compar fi 
Non finita rifi uniuerfid di tutti , 
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Che lo mirar toSlo che prima apparfi . •> 

Veduto il vecchio del rimedio i frutti 




Chi uuo! He l’oprar Tuo far pago ognuno 
Se ftcflb offende, e non contenta 3j-uno. 
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DELL’AQVILA, ET DELLA VOLPE. 

’A QVIL A altera , e> la figace Volpe 
Già di tiretto amtcitia milite infame 
D'infame anco babitar prefèr partito > 
Sperando pur che'l conuerfar frequente 
Crefieffe in lor di piu faicero affetto 
La carità de t amtcitia noua. 

Pero fermando in mn medefino fao 
V Aquila falfè fura mn alta quercia , 

Ouc albergar per propria Pianga e loffi, 

Tejfindo il nido à ifitoi futuri figli. 

Così la Volpe di quel tronco al piede 
* Preparo fianca à t faoi fi’ a Sterpi e dumi . 

SMa fèndo un giorno mfiita à la compagna 
De t burnii tana per cercar dintorno 
Cofà, onde trarre à i pargoletti fitoi 
Nati potejjè t odiofà fame , 

L'Aquila tratta da medefina cura 
De l'arbore fendendo al baffi prefi 
De la compagna mifira i figliuoli , 

Et ne fé patto àgli ^Aquilini fioi . 

Il che meduto allhor t affitta madre 
*Rettò del cafo rio trilla e dolente t 
Et non potendo fame altra mcndetta , 

Quando per effer animai terrefire. 

Et finzjt penne da leuarfi à molo. 

Non può gir dietro à fi meloce augello * 

Di cor U maledice, la befietmia. 
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Si come fanno i mifiri impotenti , * 

C’han per filo rimedio in me%o à i guai 
Lo sfogar in tal gufi il giuflo [degno 
Contra chi loro à torto ingiuria moue : 

In tanto odio e 'veleno fi lonuerte 
De le grate amicitie la dolcezza 
Quando dagli empi fimtdatt amici vi 0 
Indegnameute 'violate fino . r • 

PMa <vdite (pianto poi figuì tra quetie 
Non molto dopo auenne ,cb’iui prejfi 
Hauendo alcuni habitator del loco 
Jmmolato.'vrìa Capra al ficnficio y . r 
‘Del nido la r apiace Aquila fiefi , 

€ prefi hauendo negli adunchi artigli - • ^y/VV ■. r h 
Certe reliquie de l' adufta carne .V'.w;» 

Con alquanti carboni acccfi intorno < : *4 

Rapida falfi al fio fiperbo nido . 

Onde fijfiando à maggior furia il 'vento 
In quello già di paglia &> ficn contefio 
Da i lucenti carboni à poco à poco 
Nell’arida materia il foco firn fi. 

Tal eli tifata la fiamma , e circondando 
Tutto del ' vampa fiuo gtà intorno il nido z 
‘De l Aquila i figliuoli per la tema 
‘D’arder 3 chauean de t importuno caldo 3 
Abbandonando il nidore non hauendo 
Valore ancor da fiHenerfi à 'volo > 
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Sì lafitaro cader /opra il terreno : 

Il che •vedendo allhor la Volpe ojfèfi 
Ter far de la fia prole alta mendetta 
Sopra di quelli immantinente corpi 
E manzi à gli occhi de t altera madre 
*Deuorò ingorda i pargoletti figli 1 . 

Così fra noi mortali auenir fiele , 

Che chi de tamicitia i puri patti 
Ter non degna cagion profano rompe , 
j Quantunque de gli offe fi amici al tutto 
* Tojfa fihiuarfi da t nitrico mano$ 

&(j>n è però che col girar de gli anni 
S chinar pojfa di Dio la gtuHa fiada • 

Et colui , ch'uria molta 3 ò piu da tale 
r. ' Ricette à torto in alcun modo offefi 
Il Sguancio glie data occafion finente 

Eà de le battute ingiurie afra • vendetta . 

Terò deurebbe inuiolabilmente 
Ognun feruar de tamicitia mera 
Le ragion finte ,e con t honefio il dritto : 
Ne per cagion benché importante affai , * 
fhe dal giufio fi troni effer lontana , 
Offefi far al fio fedele amico ,♦ 

Ttjn hauendo à piacer t effer da quello $ 
0 da Dio flcjfo egli medefino colto 
In qualche occafion tardi ò per tempo • 

Vindice è Dio del giufto à torto ©fido. 
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del corvo, et sva madre. 




L Conio infermo , e già r vicino è morti 
Senza ffcranzjt eh terreno aiuto 
Con proltjfo parlar pregò la madre , 

Che facejfe per lui preghi à gli r Dci 
Ch* et rtcouraffè il fùo uigor primiero % 

Onde la madre* rifondendo diffe , 

Deh come farà mai 3 figlio diletto , 

Che fieno udite le preghiere mie , 

E i uoti 3 ch’io' per te porga àgli Dei$ 
n>er te 3 che fimpre de i lor fieri altari m 
Le uittime predandole di brutture 
Contaminando i puri alberghi fanti 
Per mille ingiurie di ^vendetta degne 
Sei fatto odtofe al lor benigno nume ? 

Ciò detto tacque lagrimando il figlio* 

Che d indi à poco firn# alcuno Muto 
{Mifir amence à dura morte corf . 

Così inter mene à Chuom y cb’e fimpre ufàto 
y Di far ingiuria indegnamente altrui : 

Perche non troua ne i bifògni fin 
Chi d un fiuuegno fi gli mofiri grato* 

Chi viflfe rio non ha chi ben li voglia . 
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dell aqvila, et la saetta. 



DELL’AQVILA, ET LA SAETTA. aj 
* A QfV IL A fianca dal continuo <-volo 
‘Ter pofir J opra <~jn fijfo al pian difiefi : 
D'onde njn rvccellator , eh’ tui la uide. 



£ Mentre ella tlaua per gettar fi intenta 
Dietro à <vna lepre, e farne alta rapina . 

€lla,che trappolar fintiffi il fianco 
Dal crudo ferro , e quafi à morte giunta. 
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S'auuide ancor , che de lo tirai le penne 
De tali proprie fete furon già parto : 

E non tanto fi dolfi ejfir trafitta 
Per giugner di fita <~vita in breue alfine , 
Quanto che di <-veder l'ali fùe ftejfi 
EJfer mimtire à lei di tanto danno . 

Così colui, eh’ è da t amico ojfefi. 

Sente piu graue affai di ciò t affanno , 

Che non il duol de la medefina ojfefi : 
ffhe quando thuom et altrui fauore affetta, 
Se'l contrario nauien , tanto maggiore 
Di quclt ingiuria ognihor fente la doglia. 
Quanto minor di lei fu la fferanzg . 
L’offcfa de l'amico appar piu graue. 
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E la prefi di mira,alfin la colfe 
Con <~un pungente tirai da t arco ff into 
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DELL’AQVILA, E'L gvffó. *5 

VNI HOH già et alta amifladè infieme 
L'Aquila e l Gufo : e fi gturaron fede 
Di non mai far fi in alcun modo oltraggi*: 

Et tra i piu forti inmolabil patti , ^ 

Che d’oferuarfi il Gufò proponeffi j 
Con fùpplicheuol prego aggiunfi quetto * : ^ - 

Ch'à t Aquila piaceffi bauer riguardo 
A i figli fiuoi fi gl' incontra fe à fòrte ì «•’' \ 

Onde perch'ella non prendeffi errore ’ - 

Le diede il figno di conofier quelli * 

Fra t altre ijfiecte de i diuerfì augelli. ' < ' ■ ì 
Il figno fu , che quei 3 che dt vaghezza* \iw\dX 
Di leggiadria , di grafia } e dt beltade \ » \d - 1 

Vedejfe di gran lunga avanzargli altri , 

Quelli efer di lui figli ella credeffi . 

Quindi t Aquila vn giorno andando à fiaffò 
Ter C ampio J fatto et una ombrofà valle 
Baia fame a f alita afirettà venne .;• * \ 

Di pafiurarfi : e come quella ,• à cui • •> 

Stauan fimpre nel cor gtintefi patti -y ; 

Di mai non far al fùo compagno offefi} 

Da molti augelli per gran fiatto afienne \ . 

L'adunco artiglio : e tuttama cercaua 
Di prender quelli di piu brutto affetto 3 
Quando dal giogo et una eccelfa rupe 
Sentì vllular del fùo nouo compagno 
I non mai piu da lui veduti figli 

UCjltafiro 
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Soggiungendo 3 che mai per le parole > 
Ch’egli le fece de la gran beltade 
De la fua prole 3 non bauria creduto 
L’openion dal <ver tanto lontana . 

Ondi et dolente e pien di amaro forno 
Soffrir conuenne alfìn t offro accidente 
r Partendofì da lei trifio e confufì. 

Così talhora t huom 3 che da t amore 
'Di f medefino fatto in tutto cieco 
Stima le cof fue piu 3 che non deue 3 
7\efla fihernito quando piu fi crede 
Efièr per quelle ricettato al mondo : 

E duo l fi à torto del giudtcio altrui , 

Che drittamente a fi contrario 'vede. 



Ogni bruttezza à fc medefma piace. 
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N Mulo già } che et abondante biada 
Ben pafeiuto era 3 e fi godeua lieto 
Tutto 3 e Ufi ino nm dolce odo giocondo l 
Entro folle in penfier tanto fùperbo 3 
Cloe tra fi dijfi : Or qual di me piu fòrte 
Viue animai in terra ? io già fui figlio 
D’un pojfinte corfier 3 che con la fida 
D'argento 3 e con le briglie ornate d’oro 
Vinceua ogn altro piu n veloce al cor fi 3 
E gli buomini atterraua armati in guerra : 

E però tal effir conuegno ancb’io. 

cAuenne poi che bifignò correndo 
Vn certo fatto di lungo camino 
Viaggio far à fio malgrado in fretta: 

E da principio cominciò fùperbo 
fiorrer 'veloce comebaueffi tali: 

Ma non finì fi toflo à <vn tratto (torco 3 
0 poco piu lontan batter il corfi 3 
Che fianco fi finti con tanto affanno 3 
Che bifignò fermarfi 3 e prender lena . 
tA/lbora in tale flato gli fiuuenne 
Ancbor d’ejfer de t Afina figliuolo , 

Poltro animale 3 e di tardezza pieno. 

Così tbuom mUa proffera fortuna 
Diuten fùperbo 3 e non conofie mai 
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La debolezza del fio r vd r valóre .* 

Che y fi in contraria firn auien che cada 
Si riconofie Jìto malgrado , e finte 
S^on cjfir quel che fi teneua in grinta. 

La buona forte ogni uil cor fa forte . 
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della cornacchia, e la rondini. 




I A ^Rondinella & la Cornacchia batte a 
Di beliate fra lor gran lite accefrt : 

Ch’ ognuna t altra in ciò ^vincer crede*. 

%M* poi clx fatto hauean lunga contefiy 
La Cornacchia 3 cbe’l meglio hauer teneafiy 
Vsò cotal ragione in frta difefrt . 

Mifrra. à che la tua beltà dette afr 

T anto prezzar 3 fr nelT ejlate fila /• 

SJfir à pena tal da te njcdeafi ? 

Onde la mìa 3 che frmpre mi confila y 

E' la me de fina {fi à tifiate e al sverno ì 
Ne accidente alcun giamai t muoia. 

Quel bene adunque , che fi gode eterno 3 
Al momentaneo preferir fi deue : 

*Tercb’à noi fimbrar fitol del tutto efierno 

Quel 3 che fi perde alIhor 3 cbe fi riceue . 

Il ben, che Tempre dura, è uero bene. 
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DELL’ASINO, IL CORVO, E’L LVPO, 




Afin , che piagato il dorfò hauea , 
Sopra difcefò un Corno mi pafieafi , 

Et la ferita affai maggior facea * 

Onde il mifehin r agghiaila y e in uan fioteafi. 
Il fuo padron uedendol fin ridea : 

Sfe per quello aiutar pero moueafi. 

Intanto un Lupo ciò uedea lontano ,• 

Et cofì cominciò lagnarfì in uano . 

Ahi di natura ugual dfùgual fòrte > 

C he non fò qual dell in da ciclo pioue : 

Coflui fi pafce 3 e rifò auien ch’appone 
Al padron 3 cui tal danno appar che gioue : 

Io fin lontan perfiguitato à morte 
Vengo 3 fè’l guardo pur pcnfàndo altroue : 

T al il fattore ottien da molti fpeffo 3 
Qoe in altri appar minore un fallo fìeffo. 

Il fauore c cagion, che’l torto regna. 
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DEL CORVO, E'L SERPENTE. 




L foruo finto da la fame il 'volo 
T orjè 'verfi <vn Serpente , che tra certi 
Saffi del me*o giorno al fil dormiua : 

E fra tugne ne l prefi , e 'vote a trarfi 
De le fie carni 1 importuna fame : 

Ma quel pretto dettoffi,e raggirando y > 

V ardito capo , che tre lingue 'vibra , RC - : f 

Lo flrinfi sì col 'veleno fi morfi , 

Che lo traffijfi di mortai ferita . 

Onde il Coruo fintito ejfer già prefi 
Da lui, che fio prigione ejfèr ere de a, 

6t mancar fi lo jjnrto adhoradbora. 

Tra fi me de fino fi furando dijfe . 

' CMfiro à che fin giunto? Ecco il guadagna 
Del cibo, ch'io feraua ejfer mi 'vita, 

Hauermi tratto di mia 'vita al fine . 

Così fejfo n amene a thuom,che intento 
Tutto al guadagno fin%a hauer ri f etto 
Del mal, che del fio oprar ne finta altrui , 

Si mette i far ciò che’l fio cor gli detta : 

'Perche talhor dal fio proprio guadagno 
'Danno gli nafie di tal cura pieno , 

(he lo conduce à mifirabil fine . 

Spellò vn guadagno ingordo è danno efpreflò 
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DEL CANE. 





AS SA ND 0 vn acqua il Cane con un pCT^p 
Di carne tn bocca, che trouò per 'via, — — *- 
Vide nell' onda, eh* era pojla al revgo. 

L’ombra maggior di quella, eh* egli hauia : 

Et dijje . Poi eh* efi’ altro è vn piu bel pe^p 
Certo , fgj maggiore che non e la mia , 

Quella c voglio lafiiar , e quella prendere , 

Che mi potrà piu fatto e lieto rendere . 

Così lafia la fia cader nell onda, ■ 

E volendo pigliar C altra maggiore , 

Vede , che mentre quejìa fi profonda, 

Spanfie quella nel turbato humore : 

E porgli che la fùa quell altra afionda 
■ Sott'acqua sì , che non può trarla fuore : 

S’accorge alfin,che la vana fimbianzjt 
*De la fiia t haue a pollo in tal fieramp* 

Et dolendofi poi tra fi dicea ; 

Quanto era meglio , oime , godermi in pace 
Quel picciol ben , ch'io già di certo haue a, . 

C’hauer dun ben maggior voglia rapace . 

Quefio e finto, eh* io vero ejfir ere de a, 

SMojJò da openion fi tocca fé) fallace . 

Cos’io refiero effimpto àgli altri attori, 

Ch* ognun del proprio à contentar fi impari . 

Chi vuol l’incerto vìen del certo à nulla.* 
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DELL’ANGVILLA, E’L serpente. 
‘ANG7J IL L A un giorno domandò al Serpente * 
fon cut Jfeffo in amor giacer foelua 
dentro a l'bumor et un paludofò fi agno i 
Da qual cagione deriuar potejfè 3 
Ch’egli da tutti gli huomim fugg ito , 

Ella à fludio cercata era da ogn uno , 

Ambi due fèndo et una ftejjà forma : 

E mille fise compagne prefi e morte 
Hauea 'veduto 3 onct eghfimpre in pace 
ZJiueua felice auenturofà 'vita , 

Come ella ognthor rviueua in pena e in doglia 
Con continuo timor et acerba morte . 

Allhor riffofi il Serpe : Aulenti queflo 
Sorella mia, perche tu fuggi e cedi 3 
9(j forza motlri 3 onde far pof/i offefà 
A qualunque à tua 'vita tnfidia pone . 

Onetto chi cerca di turbar mia pace 1 < j 
Così combatto 3 o megli mollro fiero, fi j g fik 
(he raro auien 3 ch'egli da me fi parta fiy - fi\ 
Senzjt paura 3 e manfeHo figno 
De/ temerario ardir mofirato indarno 
Ver farmi oltraggio :e con orgoglio crudo 
2{j>n Ufi io ingiuria mai finza 'vendetta . 

Così thuomo 3 eh' è debole e innocente , 

Ognuno rende à fargli oltraggio audace : 

E’I forte & di malfar fi 'viue in pace t 
Ver che chi gli ofia eifà triflo e dolente . 

Chi contender non può fneffo ha 






— ^4 






^ 

-.vy^TT»' 





DEt cigno, et oele‘occa: ci 







E NT R 0 un Cortile et un palazzo altero 
Viuean nudriti mfieme un’Oca e un Cigno 
JJuefto per dilettar col dolce canto 
*2)t l fo Signor le delicate orecchie * 

Quella per dilettar col graffi petto 

La gola e’t ucntre . Or uenne un giorno il Cuoco 

Per appreftarne le uiuande ufite 

Al fo Signor : e col coltello in mano — 

In tf ambio de l’Occa il Cigno pref f" y_ 

'Per farne la cucina > error prendendo ' ' 

Da la fmbtanza de le bianche piume . 

Il Cigno allhor per naturale finto 
CMoJfo à cantar co’ piu fiaui accenti 3 
Che poffia di fa ulta à t ultime bore > 

Vitto già il ferro de la morte autore , 

Et effir prejò da twfefla mano 
Di quell’ buom roto e di pittate ignudo y 
Cfel cor piangendo à cominciar fi diede 
Così leggiadro e dilettolo canto 3 
Ch’à quello il Cuoco del fuo errore auutfio 
Il riconobbe al primo Jùono , e totto 
Laf tallo m pace 3 e die di mano à t Occa . 

Et uia portolla : e quel fiotto rimafi 
' Per fa utrtu da t accidente frano . 

Così Ihuomo eloquente ha fffiforzg 
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Di lontanar/? da maluagia /Urte : 

E [ugge d m*l di ‘violente morte 
T*£ol fio firmorte , ond'ei gli animi sfin$ . 

Vn bel parlar à tempo è gran guadagno. 
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DELLA VOLPE, E’L LVp&, 1 
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DELLA VOLPE, E’L LVPO.’ 




A'DVTtA era la Volpe ita per bere 
Da tolte floride in <-vn profondo poigo 
Stando pen affogar fi adhora adboraì 
Onde di là pfffando à cafi il Lupo ; 

Che tratto dal romor > ch'indi fintino ij 
Vfitr de t acque 3 era à uederla cor fi ì 
•P regollo burnii per t amicitia toro 
Cb'ei uolefe calando al baffo un laccio 
Darle materia , onde [olir potejfe , 

•prefi andò aiuto à lei } ch’era fia amica , 

E pofla de la ulta in gran periglio . 

Ma ei 3 tardando il debito foccorfi 3 
Hor le chiedea come caduta foffè 
Dentro à quel loco j hor quando cotal cafi 
Fojfe auenuto j pur fi fiaua odo fi . 

Talché la Volpe } ch’era homai uicina 
•Ter annegar fi 3 altro à fare hauea , 

(he flender fico piu parole in uano, 

•Diffè :ah fratello trammi pur di quefto 
Po%Zo fi» che puoi farlo e fina e uiua 3 
Che poi ti conterò piu adagio il fatto 3 
E come e quando 3 oime , mfira 3 aucnne 3 
Qj’io fia ficura dal pre finte a fanno . 

Cofi fleffo interuicn 3 che doue alcuno 
Dovrebbe oprar la man tofio e t ingegno 
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DELLA CORNACCHIA, E LA RONDINI. 



A T^ondinella la Cornacchia banca 
Di beliate fra lor gran lite acce fi : 

Ch’ ognuna t altra in ciò r vincer ere dea . 
•5 Ma poi cioè fatto baucan lunga conte fi > 

La Cornacchia 3 che l meglio hauer teneafr a 
Vsò cotal ragione in fra difefi m 
Mifira à che la tua beltà deueafì 
T anto prezzar 3 fi nclt efrate fila 
SJfir à pena tal da te n vedeafr ? 

Onde la mia } che fimpre mi confila , 

£' la me de fina à tifiate e al sverno ì 

Ne accidente alcun giamai t muoia . 

bene adunque , che fi gode eterno 9 
Al momentaneo preferir fi deue : 

* Tenti à noi fimbrar fiol del tutto tfierno 
jQucl > che fi perde allhor , che fi riceue . 



II ben, che Tempre durale uero bene. 
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DELL'ASINO, IL CORVO, E'L LVPO 
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DELL’ASINO, IL CORVO, E’L LVPO. 

Afin y che piagato il dorfò hauea , 
Sopra difeefi un Conto mi pajceafi. 

Et la ferita affai maggior facea j 
Onde il mifehin raggbiana ,e in uan fioteafi. 

Il fuo padron uedendol fin ridea : 

S^e per quello aiutar pero moueafi. 

Intanto un Lupo ciò uedea lontano * 

Et cofi cominciò lagnarfì in uano . 

Ahi di natura ugual dfitgual fòrte , 

Che non fi qual de firn da ciclo pioue : 

C oflui fi pafie } e rifi amen eh' appone 
Al padron , cui tal danno appar che gioue : 

Io fin lontan perfiguitato à morte 
Vengo , fi'l guardo pur penfindo altroue : 

T al il fauore ottien da molti ffcffo 3 
Qx in altri appar minore un fallo fiejfo. 

11 fauore è cagion, che’l torto regna. 
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DEL CORVO, E'L SERPENTE. 



J L fiorito fiinto da la fame il 'volo 
a T orfi <-verJò r vn Serpente , che tra certi 
® Saffi del mezo giorno al fil dormiua : 

E fra t ugnc ne l pre/è 3 e 'volea trarfi 
De le J, ite carni l importuna fame : 

Ma quel pretto dettoffì, e raggirando 



ai. 



Lo flrinfi sì col '-veleno f morfi. 

Che lo trajfjfe di mortai ferita . 

Onde il Coruo fentito cffcr già prefi 
Da lui, che fùo prigione ejfer ere de a. 

Et mancarfì lo fiirto adhoradhora. 

Tra fi medefmo fifitrando dijfc. 

' CMifiro à che fin giunto? Ecco tl guadagno 
Del cibo, eh’ io fieraua ejfermi 'vita , 

Hauermi tratto di mia ' vita al fine . 

Così fieffò n amene a thuom 3 che intento 
Tutto al guadagno fìnza hauer rifiato 
Del mal 3 che del fùo oprar ne finta altrui , 

Si mette à far ciò che’l fùo cor gli detta : 
'Perche talhor dal fùo proprio guadagno 
* Danno gli nafie di tal cura pieno , 

(he lo conduce à mifirabil fine . 

Spellò vn guadagno ingordo è danno efpreflò. 
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DEL CANE. 
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AS SA ND 0 uri acqua, il Cane con un pezgp 
Di carne in bocca, che trono per ma # 

Vide nell onda, eh* era pojla al rexgo, 

V ombra maggior di quella, ch’egli hauia: 

Et dtjfi. Poi eh’ e jl’ altro e un piu bel pezzo 
Certo , fg) maggiore che non e la mia, 

Quella uoglio lafiiar , e quella prendere. 

Che mi potrà piu fatto e lieto rendere . 

Così lafiia la fiia cader neri onda, \ 

E uolendo pigliar l'altra maggiore, < c v/.j 
Vede , che mentre quefla fi profonda , o fit • < 

Spanfie quella nel turbato humore v> 

E par gli che la fùa quell altra afionda * 

». Sott’acqua sì , che non può trarla fuore : 

S’accorge alfin,che la uana fimbianzji 
*De la fiia thauea pollo in tal fferanza . 

Et dolendofi poi tra fi dicea : 

guanto era meglio , dime , godermi in pace 
Quel picciol ben , ch’io già di certo hauea, 

C’hauer ri un ben maggior uoglia rapace . 

Quefio è finto, eh’ io uero ejfir ere dea, 

IMojfi da openion J ciocca (g) fallace . 

Cos'io refiero effèmpto àgli altri auari , 

Ch’ogriun del proprio à content arfi impari . 

Chi vuol l’incerto vlen del certo à nulla . 
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D ELI' ANGV ILLA, E*L SERPENTE, 




DELL'ANGVILLA, E'L serpente. 

* A NG VILLA un giorno domandò al Serpente t 
(]on cui Jfeffo in amor giacer foelua 
dentro à thumor d un paludofò fi agno i 
Da qual cagione deriuar potejfc 3 
Ch'egli da tutti gli huomim fuggito , 

Ella à fi i*dio cercata era da ognuno , 

Ambi due fèndo duna fleffa forma : 

E mille fùe compagne prefe e morte 
Hauea ^veduto 3 ond egli fèmpr e in pace 
Viueua felice auenturofa •vita. 

Come ella ognthor <~uiueua in pena e in doglia 
Con continuo timor d acerba morte . 

Allhor riffofè il Serpe : Aulenti queflo 
Sorella mia y perche tu fuggi e cedi 3 
V^c forza moflri 3 onde far goffi offe fi 
A qualunque à tua r vita infidia pone . 



Ondio chi cerca di turbar mia pace 
Così combatto 3 o me gli moflro fiero 3 \ : v 
fhe raro amen 3 ch'egli da me fi parta , 
Sentjt paura 3 e manfeflo fógno 
*Del temerario ardir moflrato indarno 
Ter farmi oltraggio : e con orgoglio crudo 
(j>n lafi io ingiuria mai finza r vendetta . 

Così Ihuomo 3 eh’ è debole e innocente , 
Ognuno rende à fargli oltraggio audace : 
E' L forte O* di mal far fi 'znue in pace i 
Perche chi gli ofia et fa triflo e dolente . 

Chi contender non può (beffo ha c* r - 






\ 




-^4 



* ' 






jL 
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DEt CIGNO. ET DELI‘OCCA; f a ‘ 

E NT R 0 vn Cortile et un palazzo altero • ^ 
Viuean nudriti infame vn'Oca e vn Cigno 
Quefto per dilettar col dolce canto 
D d fio Signor le delicate orecchici 
Quella per dilettar col graffi petto 
La gola el 'ventre . Or venne <vn giorno il Cuoco ’ 
Per apprettarne le viuande vfate 
A fio Signor : e col coltello in mano 
In tfiambio de l’Occa il Cigno prefi 
*Per farne la cucina , errar prendendo 
Da la fimbiamg de le bianche piume . 

il Cigno allhor per naturale tfimto 
SMffi à cantar co ' piu fiaui accenti 3 
Che pojfi di Jua vita à l ultime bore 3 
Vitto gii il ferro de la morte autore 3 
Et effier prefi da linfe fi a mano 
Di quell' huomrozo e di piotate ignudo y 
Cfel cor piangendo à cominciar fi diede 
Così leggiadro e dilettofi canto y 
Chi à quello il Cuoco del fuo errore auuifio 
Il riconobbe al primo fiono , e tatto 
Lafiiollo in pacete die di mano à tOcca . 

Et via portolla : e quel fiiolto rimafi 
* Per fùa virtù da l accidente firano . 

Così thuomo eloquente ha fieffi forzg 

Di 
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Di lontanar fi da, tnaluagia fitte : 

E figge il mal di '-violente morte 
r [ol fio firmorie 3 ond’et gli animi sfor ^ . 

Kfi Hi y ** 1 j f ' * il / i 

Vn bel parlar à tempo è gran guadagno • 
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della VOLPE, E'L lvpo.v 

. * .. « >V‘> ‘4 v“' *uV* : 

ADVTtA era la Volpe ita per bere 
Da Calte floride in vn profondo poogi 
Stando pe» afogarfi adhora adbora ì 
Onde di là pajfando à cafi il Lupo } 

Che tratto dal r ornar , clrindi fintiua 
Vfctr de tacque, era à cederla corpi 
Tremolio burnii per t amicitia Coro 
Ch'ei volefe calando al baffo vn laccio 
Darle materia , onde filir poteffe , 

Trcjlando aiuto à lei , eh’ erafia arnica, 

E pofta de la rutta in gran periglio . 

Ma ei , tardando il debito [occorfò , 

Hor le chiede a come caduta foffe 
Dentro à quel loco ,• hor quando cotal cafi 
Foffe attenuto pur fi fiaua ociofe. 

Talché la Volpe, ch’era homai vicina 
• Ter annegar fi, fé) altro à fare hauea, 

(he flender fico piu parole in vano , 
y Dijfi :ah fratello trammi pur di queflo 
Po^zp fin che puoi farlo e fina e viua. 

Che poi ti conterò piu adagio il fatto, 

E come e quando , oime , mifira , auenne , 
Qj’io fia ficura dal prefinte afanno . 

Cofi flefo tnteruien , che doue alcuno 
Doterebbe oprar la man tofio e C ingegno 
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per condur topre et importami à fine , t 

«SVi 'vaneggiando à conjumar il tempo 
, Z)/f/ro 4 parole , e quel, che meno importa , ' CP S 
Al •vero fin de la bramata tmpreji 
Con danno de gli amici g) fua •vergogna » 
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DEL CERVO. 




L Ceruo fi frecchiaua intorno al fonte > 
E del bel don de le ramofi corna 
Si gloriaua di fica altera fronte : 

S mentre quelle à vagheggiar pur torna / 

De le gambe fi duol brutte e fìttili > 

Jgual non conformi à fita perfena adorna. 

E le biafina e le frrczga come vili 
Ki fretto al pefi de le corna altero 3 
Lequali et flima nobili e gentili. 

%Ma mentre egli dimora in tal penfiero , 

Ecco fìntir di cani e cacciatori 
*Da vn campo non lontan Hrepito fiero . 
Onde già volto in fuga à tai romori j 
Corre veloce entro vn antica felua 
Per trarfi in quella di periglio fuori . 

Cofi fuggendo la paure fi belua 

In vn momento tanfo auanti p offra. 

Che quafi nel fio centro fi rinfilila . 

E mentre i cacciator lontani laffa 
SMercè de le Jue gambe agili e prefie 
Giunge otte vna gran quercia t rami abbajfra . 
jQutut le corna diuentar molefie 

A lui pur dianzj fuor di modo care , 
fhe 1‘ intricar tra quelle fiondi infefle . 

Talché come al partir da tacque chiare 
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Le gambe lo fiduar da dura fòrte , ’ ' V i 

G)uefic cagion li fur di pene amare . 

Qoe giunta in breue per le '-vie più corte 
‘De i can la torma à lui 3 eh' era intricato , 

Con fiero Bratto ne'l conduffe à morte . 

£\la mentre ei fi trouaua in tale flato 
Forte doleafi 3 che le come à quefio 
Fojfiro quelle 3 che l'hauean guidato . 

Tal l'huomo fitol tener ffejfo molefio 

j Quel 3 ch'utile gli apporta e giouamento , 

E prezzar quel 3 che gli è d’ offro tormento 
Cagione 3 onde rimane afflitto e me fio . 
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Non quel, che par; ma quel, ch’è buono, apprezza. 
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D’VN hvomo, et vn satiro. 

^ huom di Villa e 'vn Satiro filueflre 
C D’ affai fretta amicitia erari congiunti , 
éMa non pero di conuerfàr frequente .*• 

Onde accio piu crefreffe il loro amore 
Qominciaro anco ad babitar infreme . . 

Et fendo <-un giorno a la campagna njfiiti 
Su la flagion del piu gelato Verno; 

V huom 3 che dal freddo hauea le man fi morte * 
Che rifintir non le poteua à pena , 

Speffo col fiato rauuiuar felea 
Il quafr [pento in lor natio calore . . ito ’ 

E t domandato dal compagno allhora 
De la cagion 3 pereti ei cofi facejfe , \ 

Tsjfpofè > che col caldo 3 che gli njfiiua 
Nel fiato fuor da la 'virtù del core y 
Daua rifloro à t agghiacciate mani. 

Toi giunti alfine al confuto albergo , 

Sederò à menfà per cenar infime : 

E d una gran polenta 3 che dal foco 
rPofia s’haueano allhor allhora inanzi» 

A pafier cominciar le franche membra . 

€ mentre ad agio ognun di lor mangia Ud 
Del troppo caldo incominciato paflo\ 

Vhucmo col fiato à raffreddar fi diede 
Soffiando ogni hor t infóppcrtabil cibo . 

Allhor di ncuo il Satiro 3 c hauea 
Da quello intefo 3 che fcaldar poteud 
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Col fiato quel, che gli parca di freddo . 

Stupido pur che fredda à lui parejfi 
Quella pur troppo aUhor calda viuanda; 

Lo ricercò de la cagione anchora . i 

Et ei rifrofi, ch'egli hauea dal fiato 
Valor di raffreddar quel caldo cibo , 

Ch'era nociuo al lor bramofi gufio . • . '> 

Allhor colui da merauigha prefi , L 

e da vn fuo certo à lui fimo rifretto i 

In cotal modo à l'huom fiiegno jo diffi . . 

Frate dapoi,che da tua bocca io veggio ; 

Il caldo 3 e l freddo vficir con egual modo , i 

ZJfion vo* piu confintir ctefferti amico} 

E dal tuo conuerfir toflo mi foglio. 

Da quefìo ogn'huom , eh’ e fàuio 3 efimpio prenda 
A fuggir l’amicitia di coloro » 

Che di cor doppio , ? di firmon bilingue 
* Soglion moflrarfi à.chi ficco corner fa 
Che, effe n do di natura empi e maluagi. 

Sono vuoti di amor , di fede fi ar fi } 

S^e conto fanno de l'amore altrui 
S\ta frrezgano egualmente il buono e l rio : 

Et à l'occafion fimbrano amici 

'Per trar talhor et altrui profitto alcuno ,* \'.\I 

E poi ne lafiian la memoria al vento} 

S ne rendono in cambio ingiuria e biafimo. 

Quando del lor bifiogno alfin fin giunti f . 

Prezza colui, che Tempre amor ti moftra. 
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I V E ùxfi, ch'adoprar fòglio» le genti 
Da cuocer le uiuande in su la fiamma , 
Di terra l uno , gf Coltro di metallo 3 
Scorrean nel rnezo à la feconda un fiume 
' Tortati à galla da le rapide onde . 

ZMa perche quel di terra affai piu lieue 
Scorre a ficuro ; t altro , che temea 
Per la grauezga fùa gir fine al fiondo , 
Qominciò con parole affittuofi 
A pregar C altro in tufingheuol modo , 

Che d’ affettarlo non gli fiuffie graue : 

Et legatofi fico in compagnia 
Voleffie far quel periglio fi cor fi : 

Onde l'altro gli die fimil nfpoCla . 

Non me difiaro l'effirti compagno j 
£\4a Ceffirti uicin poco m'aggrada : 

Perche , s'auien che C onda ruinofi 
tA me j correndo fio à te percola il fianco 
Si, che (landò congiunti ad un ci urtiamo * 
Come allhor filua la tua forte fiorcia 
Te renderà dal fùo furor proter uo ,* 

Cofi la mia, che per fi fleffia e fiale , 

, ! Ageuolmente fia rotta , e ffeTgata , 

Guardifi ognun per tal efimpio dunque 
Di flar uicino àchi è maggior di forze 3 
Se brama da perigli effier lontano , 

Et nel fuo Ciato ognihor uiuer ficuro . 

Non pratcichi il baffo huom Tempre col grande 
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DELL’A^N'ElI’O e dellvpo. ci 




IDE t Agnello in cima al tetto fi andò 
Da la fine lira di lontano il Lupo < 

E cominciò con orgogliofi n voce 
A prouocarlo 3 e fargli ingiuria fg) onta 
fon dirgli tutto quel 3 che dir fi puote 
D'una beftia crudel torace , e ria. 

Allhor fermato il Lupo , e nulla moffi 
A fdegno del parlar fio diffettofi 3 
J\ia con la mente tutta cheta à quello 
fon rvn baffo parlar cofi rifpofi . 

Sciocco tu non fèi tu quel 3 che mi dice 
Tal '-villania ; ma quefla cafa 3 doue 
Ti fai rinchiufò 3 e colà fi ficuro 
Dal mio '-valor 3 che ti farla riffofla 
Degna de merti tuoi, fi in queflo prato 
Folli in tal modo di parlarmi ardito . 
Quefla , dico fe 3 ìhe tua 'viltà ficura 
Da me rendendo 3 tai parole moue 3 
E fammi ingiuria in atto fi '-villano . 

fofi fpeffo limoni njil priuo di forzg 
E d'ardimento al forte ingiuria moue 
Accurato da per fina 3 ò loco , 

Che lo difende da 1 altrui <valore . 
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io e loco è il vii talhor ardito • 
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PEL CAVALLO E L'ASINO CARCHI. 
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E\VIA t A fino infieme col Cauallo 
Vn fol padrone i 0* ''Ugualmente cara 
Era ciafiun da lui del proprio pefi . 
Occorjè <vn giorno, che fendo incarnino 
Ambi guidati dal padrone infieme , 

V Afino Stranamente indebolito 
Da la 'vecchiezza } c dal fiuerchio pefi 
Pregò il fiauallo in fipplicheuol modo 
Che d un poco del pefi per alquanto 
Di fi atto gli piacejfe di Jgrauar lo 
Fin ch’ei potefiè fil riprender lena : 

€ Perche già fi fènda <venir à fine : 

E negando di farlo il fio compagno 
Cadendo lajfo inmezj) del J enfierò 
Terminò col 'viaggio anchor la 'vita. 

All’hor il fiopadron quefio r vedendo 
Tutto il carco de l Afino ripofi 
Sopra il Cauallo , & oltre à quello ancora 
Del morto fido la grauo fa pelle . 

Allhor fi dolfi quel crudele indarno 
'Del mal del fio compagno , O* della pena 
Del doppio pefi : che fthiuando in parte 
Tutto fil dorfo fio 'venuto gli era . 

Cefi quel firuo fà 3 che del confiruo 
Non ha pietade : q) non confinte in parte 
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Talbor leuargli del fio officio il pefi 
Ter picciol tempo : onde ne nafce poi 
Qje la fima di quel J opra lui cade 
Tutta 3 ne troua chi gli porga aiuto 
Ter giufla ira del del , che lo permette. 



Se l’huom poflente ha de l’huom dcbil cura t 
E l’uno e l’altro lungamente dura . 
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del sole, e borea. 
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! IA fu che Borea , el Sol 'vennero infame 
1 tA gran contejà dì forza e •valore , 

I Ciaf un tenendo hauer di ciò la palma . 

E mentre lungo Jpatio difrutando 
Tra lor di quefio in •vati per de ano il tempo , 

Tu primo il Sol 3 che per finir le liti , 

Vifio in •viaggio <vn pellegrm lontano > 
fMojfi quefie parole . Ecco 3 fi •vuoi 
'"Borea conofier finita, piu contrafio 
Qual piu vaglia di noi 3 nouo argomento 
Di venir à prouar le forze nofire . 

Vedi quel pellegrin 3 che di là viene ? 

Or quel di noi , che piu tofio la ve fi e 
Di dojfo gli trarrà 3 quel fia maggiore 
De l altro di valor 3 el piu lodato . 

Borea fdegnofi contentojfi al patto 
*Di cotal proua : jè d'ejfer il primo , 

Che moftrajfe con lui t alte fitte forze . 

Co fi et accordo cominciò calar fi . . 

Verfo quel pellegrin fijfiando forte 
Quanto potè a da mille parti intorno 
Ter leuarglt il mantei > che mdojfo hauea. 

ZMa colui, che dal freddo era affralito 
Del fiato fio , tanto piu fretto e inuolto 
Stana ne i panni 3 &J li (enea ben chiù fu 

Quanto 
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guanto piu' Borea intorno il trauagliaua 
Or villo alfìn la fa fatica r vana 
Il vento fianco 3 e in fi piu che ficuro > 
(foci Sol 3 che meno impetuof fede , . 
Far non poteffe in ciò proua maggiorei 
(ffò lafìiando à lui di quella imprefk 
La parte y che à ragione à lui toccaua . 

Allhora il Sole incomrmncio falciarlo 
A poco à poco con t ardente raggio 
Sì, che’l buon pellegrino aneti ejfo venne 
A poco à poco à lafiar giu le parti 
Del mantello 3 onde pria tutto era chiufì , 
Indi fintito affai maggior l affanno 
Del caldo lume tutto f foperfi 
De la r veHe : O* cofì del tutto poi 
Spoglioffene , eh' alfìn f la raccolf 
Sopra le falle ; e cofì via ri andana 
Ma dopo breue fatto affai piu fiero 
Moflrando fico il Sol l intenfi ardore , 
Tutto di fidor carco , e vuoto quafi 
*Di fiirto 3 di vigor di mouer paffi , 

Stanco depof la noiefà velie t 
Laftandola tra via fra certe vepri 
'Ter non lafiar in quel cambi la vita : 
Cofì di voler proprio abbandonila 
Con feme di poter forfi trouarla \ . t; v 

Al fio ritorno nel ripofto loco : 
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£7 Sol di quella imprefo hebbe l honore . 

Tal /itole f/e/fo Ihuom prudente e foggio 
Giunger con la delirerà al fin , eh* ci brama. 

Affai piu prefio, e con minore affanno. 

Che colui , che con impeto fi moue 
In difioperta forza d le fiie ^voglie . 

' 5 ! 

La deftrezza vai piu , che viua forza . 
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della volpe, et del riccio 

ASSAT 0 banca laVolpe <vn fiume à 
Et era à l'altra riua homai 'vicina 
Ghindo re fio piantata in certo loto. 

Et mentre fi dibatte la me filma 5 

Piu fi fimmerge q/ dentro à quello intrica. 
Come lafirte fita •ve la defi ina. 

Vana era alfin d'ufiirne ogni fatica. 

Si che già fianca non fi moue punto y - v \ 

E di mofibe l'affai copia nimica. ^ • A v 
fofi t un danno fipra l'altro giunto 
Patì gran pc%gg le beccate Strane , 

(bel /àngue tutto homai le hauean confimtè. 
Venuto al fiume allbor da le fue tane 
il Taccio del fico mal forte fi duole : 

Et poi te dice con parole bumane : 

Ch’egli fi troua in punto ,s' ella vuole , 

Di /cacciarle le mofibe allbor et attorno , 

Co' fimi fitoi, come talhora /itole : 

Poi che del fango, oue ella afro figgiorno 
Suo malgrado /acca , non potea trarla 
Se ben s' affatica/fi piu d’ un giorno. 

Onde la Volpe à lui, che liberarla 
Come amico vote a di tanto affanno , 

Grafie rendendo in coiai modo parla. 

Non far fiatcllo : che poco più danno 
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Par •im porr qUefle ho'mai di (Àngue piene i • & J- 

Di eh’ infra adhor fi fatto ni hanno , 

CB? /» <utro nuouo Jìuol di mofrhe ‘viene , 

Affamate à la prima boteranno a trarmi 
Quel poco y che mi re fi a entro a le vene ,* 

Onde potrei piu infretta a morte andarmi : • ,v ‘ *~5 

Tal che meglio e re far quel poco in vita ■ 
r Z); ffatio 3 che dal del finto lafiiarmi . 

(osi la gente tal efèmpio inuita 
A tolerar il fio tiranno auaro , 

Per non far al fio' mal noua ferita., i ''' ' ■" jf 

Se le è di viuer lungamente caro . '• ' ** 4 > 






Sopportale appunta tìn tnal chi non uuol giunta. 
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DELLAIGAZZA, E GLI ALTRI VCCELLI. c. 
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della gazza, et gl* altri ;v. ocelli a 





KeA i folti rami et una ombro f quercia “ ** 

Se dea il Cucuglio nell 1 eccelja parte y 
Et d’altri marij augelli in Ju la fra 
lui adunati da diuerfi limbi 

Era anchor grande abondantc copia : ^ ; i 

Cof tra lor la Gazga entrata anch’ejja 
Volgendo à caf gli occhi in uer le cime ; . 

'Di quell antica pianta a forger mcnne /ifSf 

Il Cucuglio 3 eh’ in alto hauea’l Jùo nido : 

6 da certo mal d occhi oppreJJ'a allhora 
Mal dif emendo quello in cambio il tolf 
'De lo Sparuiero , (jfr lui temendo tofo 3 
Ecco lo Spander 3 dice : e naia f nuota 
Senzg fermar ft in quel medefmo punto . ^ / 

Allhor tuttdgli augei s che la fntiro , > ,< s 

Accorti de I error 3 ch’ella prende a 
Da la fmbianz# de le marie piume , 

'Dietro le f ibillaro 3 in mille guif 
Schernendo il fio timor fallace e mano . 

OneC ella accorta alfìn cof rijpof. '} 

Piu tofo maglio effr da moi fhernita , 

Temendo in man del mal fai f cagione , 

Qje fando in gran perieoi de la mita 
Dar di piangermi à miei mera ragione . 

Piu graue appar , che la uergogna,il danno. 
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DEL TOPO GIOVINE, ET, 

la Gatta , c’1 Galletto . 




T 0 DEL TOPO GIOVINE, ET 
la Gatta, c’1 Galletto. 



N Topo giouinetto <vfcì del buco , 

Oue la, madre non prima cb'allbora 
La/ciato bauea dal primo dì cf/ei nacque j 
Et incontrojf à caf in <vn Galletto 
Et in r vn Gatto . cbe toHo che’l <vidc 
S'appiatò cheto in mesto del fntiero 
*Per affettar il T opo , che pian piano 
Incontra gli 'venia per fo diporto : 

E farne ad <vf fio di lui rapina . 

IMa il picciol Gallo 3 che lo fior fi anch’ejfi 3 

Corf <veloce dibattendo t ali /: * \ 

Verfì di quel fol per filazjs e fiheny. fir v 

Da cui già Jpauentato il picciol Topo 

Per t importuno & improuif moto 

Diede à fuggirfì 3 e torno toHo doue 

Trottò la madre di f fretto piena , 

Qjc la cagion del fro fuggir li cbiefr : 

Onct ei tremando à lei cofi rifrofi. 

Veduto ho 3 madre 3 mentre à fraffo i andana 
*Due animali i t uno e di colore 
Simile al tuo nel pelo 3 ma difinto 
*Di 'varie macchie di color piu ofuro : 

Sembran di luciti oro i fot begli occhi , 

Che fno al rimirar tutti pietofi : 
tìà quatro piedi 3 & <vna lunga coda 
Di <vario pelo tinta infno al fine . 
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Et (quel che piu mi piace in effir) è tanta 
^Manfiteto al n veder , tanto gentile , 

Ch'à la mia uiila non fi mojfi punto g 
Anzi fer mojfi in atto humile e pio 
Quando mi <~uide , e mi die gran baldanza 
Mandargli prejfi ,hauendo io gran defirc 
Di meglio figurar fio bel fimbiante . 
e "Ma t altro 3 che di quello è <-via minore % 
Due piedi ha filo runa, crefia in capa 

Qual /àngue rojfa ; e fieri occhi di focog 
€ <~vefie il dojfio fio di negre penne . 

Hor quefio tanto parmi empio e Jùperbo , 
Che non fi tofio da lontan mi fiorfi , 

Che con orgoglio 3 qual non pojfio dirti > 
Due ali aprendo con acuto /irido , 

Mi fi fe incontra sì crudele e fiero , 

Che tutto allhor m'empì d'alto fiauento . 
lo dal timor 3 eh' ei non mi diuora/Jè , 
pofi in fuga : & ei mai non refi o/fi 
Di Jeguitarmi pien di gridi e rabbia 
Ter fin che filuo a te pur mi condu/fi . 

E quella è la ragion del mio ff attento , 
*De la mia fuga 3 e del mio tanto affanno 

Allhor la madre, che ben chiaro intefe 
Quai fuffer gli animai da lui de fritti. 

In modo tale al fio figliuol riffofi . 

Ahi come , fi? Ho , tua fimplicitade 

E * 
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Te flejfo inganna; e non conofii anchora 
II ben dal male come quel , che fii 
Tur dianzi ufiito del mio <ventre al monda 
Et d ' ogni efierìenza ignudo e priuo . 

Sappi, che l animai, che tanto humile 
Prima ti parue , e di bontà ripieno , 

E ' il piu maluaggio , che fi troui in terra. 
Perfido , inìquo , fiero , difiortcfi , 

6 di tua fpecie naturai nimico : 

E fil ti fi mofiraua in <-vifla humano 
Sol per ajficurar tua puritade 
Di [affigli 'vicina , onde potejfi 
Dapoi fidar di te fita ingorda fame . 

Pero temi lui fimpre , e non fidarti 
Del fito falfi fimbiante in •vifla pio : 

E denti ben lontan da t ugne Jue , 

Se non <-juoi darti in man et acerba morte . 
€ t altro , che fi fiero e dìfiortefi 
Tanto ti parue , e di nequida pieno , 
Semplice è come tu fimplice fii. 

Tutto benigno, e pien di fiherzi 'vani; 

S^e mai del J angue altrui fi nutre e pafie : 
E fil per giuoco incontra à te correa 
Gridando per ifiherzo <vn pez$o teco 
E poi lafiiato haurebbe in pace andarti 
Senza mai farti nocumento alcuno . 

Dunque non dubitar di quel fito <vano 



fi 



Impeto 3 che ti fimbra in <vifia rio : 

E temi quel, che di lontan mottrojfi 
Al tuo fimplice Ardir tutto gentile. * 

Tal fi deue temer l’buomo empio e falfi , 

Che fuor di fintitate il evolto <~uefic t 
E di lupo rApAce ba dentro il corei A ' ■ 

E tAcer fole 3 ò con pArole pie 
AdombrAr de la fa perfida mente 
V iniqua r voglia cC ingiuftitia piena : 

Ma non colui 4 che fauellando altero 
T albor fi mofira 3 e per collume <-vano 
Superbo in njifla : che da /’ opre poi 3 
Se con modo prudente hai da far fico 3 
Tutto te'l tr ouerai benigno e pio . 

Che talhor fimbra <~un huomo in uolto <-vn finto 3 
Ch’ un Diauolo e poi fi’l miri à Copre : 

E fpejfo r vn 3 che par rio nel fronte 3 copre 
Ogni bontà del cor fitto al bel manto . 

Non giudicar dal volto il buono ,o’l rio. 




DEL TORO E DEL MONTONE. 



/Ep 5 *| Z) G G IiA ueloce il Toro cU la uifla 
toj P°Jf nte Le°n j ch’era lontano : 

iS-SeHI E’I r uil ^Montone 3 che da lunge il uide 
Venir correndo e di paura pieno > 

Credendo fargli ancor maggior paura 3 
l n mezo de la n via tojlo fermojjì 
Chinando il fronte 3 e le ritorte corna 
Ter cozzar J eco . Allhor giungendo il T ori 
Senrifè 3 e diffe . 0 paigo e uil cioè fii , 

Tot che tanta folia tu meco ardifii 3 
Che con un piede Jòl franger potrei 
V offa tue tutte 3 e far tue forzj uane y 
S’io mi degnaff di contender te co s 
Ne da cura maggior cacciato io fufjì 
M cor fò 3 che uietarmi indarno tenti. 

E dicendo cofì piu tra fi fleffi , 

Che fermatojì à quel , che l affettaua 3 
Senza degnarlo pur d un guardo filo 
Tratto fuggendo figuito Jùo corfi . 

E’I uil Monton fi lo reco adimprefi 
Del fùo <-ualor 3 eh’ à ciò foffi cagione. 

Cofì talhora un huom 3 che poco uaglia , 
r j "Battaglia moue à Chuom di lui più forte , 

E prende ardir da le mifirie note 
*Z>i far ingiuria al mfiro^ebe oppreffi 






£ da cura, maggiore, onde fi <■ vanta * Ui 

'Tot r vanamente de le proprie forzp, 

«5 "Mentre colui , che à maggior cofè attende , 

Sen^a difefa far noi cura , ò Hima . 



L’opprcflion del fòrte c ardir del uile. 
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DELL'ASINO, l’L CAVALLO* 3*0 
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# A S IV^J) et un Signor nodrito in corte 
Vide '-un nobil corfieri che et orzo e grane 
èra pafiiuto 3 e ben membruto 3 e graffo i 
Taffiggiar sii e giu dentro il cortile 
Di fita j e d'or fùperbamente adorno 3 
•5 Mentre affettaua il fiuo Signor 3 ch'armato 
Montajfe in fitta 3 e l conducete doue 
éMarte feroce infinguinaua il piano : 

E felice chiamaua ognihor fita forte 3 
Ch'ei fojfi tanto dal Signore amato 3 
(fhe fico il troica fimpre 3 e gli facea 
Mille carezze 3 fg) odo fi 3 e lieto , c> 

Il tenne <un tempo con filazzi e fefie : v 
Ond'effò mal pafiiuto à le fatiche 
Sempre era pofio , ne mai cono fica 
Il giorno da lauor da quel di fefia 
Continuando <-un duro <-ujficio fimpre 
Senza giamai prouar odo 3 o r ipofi. 

Ma quando pofiia dopo alquanti giorni 
c Da la battaglia ria tornar il <-vide 
KDi fitdor carco 3 afflitto 3 poluerofi 3 
6 tutto homai del proprio J angue motte 
'Per le ferite 3 ch'egli hauuto hauea % 

Tutto attegroffi de la propria fòrte 3 
Qjc 3 fi ben il tenea pouer amente 9 

L'afficuraud 
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L'a/ficuraua da mifiria tal ?• 

JE compenfindo il duol de le fatiche 
Con la dolcezgjt del bitter in paca •*• ***— 
* E del Catullo ogni trionfo e pompa 
: £on C infelicità del mal prefente , 

... Racconciato e di fùa fòrte lieto /:•» 

i « 'Meno contento di fùa rutta iì re fio . 

Così far deue ognhuom , che in baffa fòrte 
Ejfir fi finte y e fernet inuidia il cor fi 
Di fùa svita portar 3 mentre comprende 
Dc’Trencipi £ Signor Calta fortuna: 

' Xhe‘ Beffi svolte in gran bajfiiga cade. 

Chi poflo *-uicn de la fùa rota in cima . 

JJtolto è chi inuidia pcrigliofa altezza . 




DEL GAMBERO, E SVO FIGLÌVOLO. 




L Gambero riprefi <vn giorno il figlio 
Spinto et amor de la maniera brutta > 

Ch’ei tene a nel nuotar fimpre à t indietro : 
Dicendo 3 che piu bel pare a quel cor fi 3 
Che moue ogni animai col capo manti 3 
Ch "e membro principal di tutto il corpo . 

Allhor il figlio 3 che «veduto hauea 
il padre e tutti anchor gli auoli fioi 
Far fimpre quello y ondi ejfio era riprefi , 

Dijfe : Padre 3 fi «vuoi , eh 3 io cangi fiile , 
Mofirami prima tu di ciò la uia ,• 

Ch’io figuirotti 3 poi che quella norma 
Del 'vero caminar 3 che piu t’aggrada y 
Apprefi haurò dal tuo medefino efimpio : 

'Perch’io non ho <~ueduto 3 che giamai 
Habbi tu figuitato altra maniera ,• 

Ondi io mi diedi à far quel 3 ch’imparai 
Da te 3 da gli aui 3 e da fratelli tuoi . 

HDunqne deurebbe ogni buon padre fimpre 
Moflrarfi à i figli di <virtute efimpio , 

Se 'vuol 3 che’l fio parlar 3 che li riprende 
‘ Del <vitio apprefi 3 habbi a 'valore e f or zg 
Da ritrarli da quello à miglior <r fi : 

Ch’ e d’autorità Jfogliato e priuo 
Jn moutr altri à f guitar <virtute 

F 



Colui 
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DEL GAMBERO, E SVO FIGLIVOLO. 




L Gambero riprefe un giorno il figlio 
Spinto di amor de la maniera brutta , 

Ch’ei tenea nel nuotar fèmpre à t indietro : 
Dicendo 3 che piu bel pare a quel corfò 3 
Che moue ogni animai col capo inanti 3 
Ch’ e membro principal di tutto il corpo. 

Allhor il figlio 3 che <-veduto hauea 
Il padre e tutti anchur gli auoli fùoi 
Far fèmpre quello 3 ondi ejfò era riprefò 3 
Dijfe : Padre 3 fè uuoi 3 ch’io cangi flile 3 
Moflrami prima tu di ciò la uia ; 

Ch’io fèguir otti 3 poi che quella norma 
Del <-vero caminar 3 che piu t’ aggrada 3 
Apprefò haurò dal tuo medefmo efèmpio : 

'Per ch’io non ho ceduto 3 che giamai 
tìabbi tu fèguitato altra maniera ; 

Ondi io mi diedi à far quel 3 ch’imparai 
Da te 3 da gli aui 3 e da fratelli tuoi. 

c Dunqne deurebbe ogni buon padre fèmpre 
Moflrarfi à i figli di n virtute efèmpio , 

Se <~uuol 3 che’ l fèto parlar 3 che li riprende 
[ Del uitio apprefò 3 habbia r valore e forcai 
Da ritrarli da quello a miglior ufo : 

Ch’è d’autorità ffogliato e priuo 
Jn moutr altri à f guitar uirtute 

F Colui 
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Colui, eh Ha noi r v\tìo ìmmerfò Jemprr, 
Però deuria colui , ch'altri riprende , 

€Jfer con l opre ognihor norma à Jc ttejfìi 
Et con tejjcmpio de la buona <-vita 
*Mouer in prima, e poi con le parole 
Gli altri chiamar di quella al bel cantino: 
Ch à quel fi ridurrian piu facilmente , 
'Pervadendo piu l’opra , chel dire . 

Noti biafmar del tuo uitio un’altro mai . 




. , • , -wi * j 

t- V * 

X. . 






8 4 



DEL CANE, E’L GALLO, E LA VOLPE. 



L Cane el Gallo un gran viaggio injieme 
^ Prefiro à far per uarij bofcbi e rutile 
P affando per dar fine al lor camino : 

£\la non giungendo al de limato loco 
Prima che nafiondeffe il Sole il giorno , 

Fra lor fecer perfier di far dimora 
'Per quella notte 3 fin cbe'l nouo albore 
T^endeffè il lor camin uia piu ficuro . 

Cofi di una gran noce in cima un ramo 
S' affi fi il Gallo , e 3 l Can di quella al piede 
Ch'era cauato 3 c da cento anni e cento 
Kofi , e refi per lui capace albergo 3 
S’accommodo paffando quella notte 
In dolce finno con tranquilla pace . 

Ma poi ch’apparue in Oriente il raggio 
Del matutino Sol con lieta uoce 
Diede il Gallo principio al canto ufito : 

E replicando die di fi nouella 
A la Volpe 3 che poco indi lontana 
Hauea’l fio albergo : & tofio al canto cor fi 
Doue era il Gallo } & con parole amiche 
Salutollo ridendo 3 e fipplicollo 
Con firmon efficace 3 cb’ei uolejfi 
Scender del tronco 3 ou egli alto fidea f 
E benigno di fi copia ftceffc 

. A lei 
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A lei , che forte del fio amor acce fi 
Già fi fintia del fuo leggiadro affetto , 

E de l'alta mirtù del fio bel canto : 

Onde abbracciarlo come caro amico 

Ella moietta , (gfi nel fio albergo trarlo 

Per fargli à fuo poter corte fi accetto. • * '• 

Il Gallo, che cognobbe il finto mifi , 

E'I parlar fimulato de l' afi ut a 
In cotal modo anelici faggio riffofi . 

D^on men firella anch’io bramo e defio 
^'abbracciarti , e di amor moflrarti figno 
In tutto quel, ch’io poffo , e cCeJJer teco , 

E farti ogni piacer à poter mio . 

Pero ti prego accioche quinci io fienda 
* Picchia à quell’ufiio , e’I portinaio defla 
Che m’apra il pajfo,oncC io per dentro al tronco 
Venga à trouarti, (fff abbracciar ti poffit 
Come ben cara à me nouella amica . 

Allhor la Volpe con mn grido frano 
Mettendo il capo dentro à quel forame 
Il can de fio , ch’anchor forte dormiua , 

D^on fipendo però ch'ei fojfi il cane . 

Tal ch’egli de fio à timprouifi fiono 
Tofio mfei fuor de la fintita moce , 

E njeduta la Volpe immantinente 
Le cor fi adojfi atterrolla inbreue, 

Tacendo à lei quel, ch’effa haticua al Gallo 

F 3 Di 









u 

p' . m 

rDi far penfito ìon Influite fite \ - r * l • ■ % 

Senzji che pur Uria fi nauuedejfe . ; - ^ 

Cofl fluente à tempio auenir fiale 3 
Che mentre a l altrui ulta inganno ordifie } i 

Quel , ch’egli ingannar penfa , elfo tradifie s ■ . ' 
£ rende al finto dir finte parole. • f 

Chi con fraude camina in fraude intoppa . V? 
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DELLA CANNA, ET L'OLIVA. 

T la farina , #) t Oliua 'vn giorno infime 
Vengono di •-valore à gran conte fi, : 
Qafcuna l'altra n vilipende e preme 
Con parlar , eh' a f honor contraria , e pefi . 

Dice l'Oliua . Io 3 che con forze e freme 
S ottener figlio ogni importante offe fi B 
Sar'o minor di te , putrida e '-vile 3 
Che non hai pianta à tua <-viltà fimile i 

Io l oltraggio de'<~venti , e le tempette 
Sojìengo ognihor co miei neruofì rami : 

Tu , pur che minima aura in te fi defie 3 
Batti il terren co'i crin languidi e grami . 

Cede qual <~vinta allhor la canna à quej 
Parole 3 e par che non rifonder brami 
Fin che'l tempo non r venga 3 onde ficw 
‘fijfonder poffa à tanta fia preffura . 

Ecco de' •-venti impetuofi fiuolo 

Fra pochi giorni le campagne affale : 

E fi piega la Canna infino al fuolo ; 

* Poi fi rileua al fin come habbia tale. 

L'Oliua , che nel cor finte gran duolo 
Di ceder totto come co fi fiale 3 
Dura refifie al primo affatto 3 e' l <-vento 
Sprezza 3 e leggiera in lui prende ardimento . 

CMa 
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Ma quel , che pur non può piegarla al piana , 
Da radice la f teglie ,e à terra caccia . 
Allhor la Canna la r vittoria in mano 
Si 'vede , e dice à lei con lieta faccia : 
Ecco , mi/china , il tuo 'voler infino 
Come par eh’ à te gioui , e honor faccia ì 
Tu dura altrui refilìi 3 hor morta fii : 

Io cedo à tutti, e fini ho i rami miei. 

Limimi, che cede al Tuo maggior , ventura 
Miglior s’ac quitta, e lungamente dura. 
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Volpe 3 nel luccio 3 in cui fu colta 3 
Lof io la, coda 3 e<-via tolto fuggijfi . 

E tanto forno 3 e dijjnacer ne prefi 3 
Che <-viuer non fipea 3 ne comparire 
Fra le compagne fue di quella priua. 

E per trouar il modo 3 onde potejf 
In compagnia di tutte t altre meglio 
Soffrir di quefio male il lungo forno 3 
Venne in penfier di dar confglio à Coltre 9 
Che fi troncajfir la lor coda anch’ejfie 
"Fer fuggir di portarla il lungo impaccio : 
Cofì fintando col comune forno 
Coprir il fio 3 che non firia notato . 

Dunque chiamando tutte l altre Volpi , 

Si fe di lor nel mez$ 3 c con prolijfo 
Sermon perfiader quello sforzpjfi. 

•A cui rijfofi '-una di lor piu accorta , 

“Fenfi tu forfi perfiader a noi 
Tutte quel far 3 fre Uà 3 eh’ à te fila 
'Sforna à bene 3 & è conueniente 
%A la necefptà della tua firte ? 

Certo che tu ben pa%$a fi fi'l credi, 

Qofì talhor ne publici configli 
Si trouan molti 3 <&* molti 3 chan riguardo 
Solo al particolar loro intereff 
* Fojponendo il ben publico al priuato 
Da t amor ingannati di fi fteffi. 

Nuoce al publico ben fpeffo il priuato; 
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DE I L V P I E DEL CORVO. 




IVìA U^O molti Lupi in compagnia 
Ver poter meglio far preda fcura 3 
E'I Coruo afiuto gl' incontro per <-via : 
E diffè : Il del ui dia buona ^ventura 3 
Fratelli cari : f'I <x>i piace 3 anch'io 
Compagno <-vi fòro con dolce cura . 

Riffiof <~uno di lor . Non piaccia à Dio 3 
Ch'io nel conjènta mai : perche tu fi 
Per natura , fg) per arte iniquo e rio . 

Tal che 3 fi come batter da te potrei 
Aiuto in diuorar quel 3 ch’io prendeffi 
Vittoriofò coi compagni miei; 

Cof 3 s’ io <-vinto 3 ffi morto al pian giacejfi , 

T u delle carni mie quello far e fi 3 
Che far à gli altri io te r veduto haueffì . 

Q'o detto uerfò lui con paffi prefìi 
T ofo fi mojjè > & lo faccio da loro : 
Perch’eran fot cofiumi à tutti infefti . 

Qofi thuom paio dee facciar coloro 

Dal fo commercio 3 eh' egli effer intende 
Di poca fede : e fi t altrui lauoro 
Prezzano quanto à loro <-vtile rende . 




L’huom disleale offende anchor l’amico . 
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DELLA CORNACCHtA, ET DEL CANE. 




E' /artificio la Cornacchia *vn giorno 
Al fiwndacro de la Dea £Minerua s 
6 del conuiuio fito chiamò corte/è 
A parte <vn can , ch'era fico 'vecchio amico 
Il qual mentrella al [artificio intenta 
Staua diuot amente inondi à tara. 

Le dijfi : con qual cor cara /òr ella 
Tuoi ficrificio far à quella Dea > 

Che tè tanto nimicale t'odia tanto , 
fih'ognìhor ti /previa 3 e prohibifie à tutti j 
Ghial di ne/Jitn *valor 3 gli auguri \j tuoi f 
Dunque perche ti perdi indarno il tempo t 
6 le 'vittime infieme , e la/atica s 
Per non trarne giamai profitto alcuno ? 
Allhor trahendo <vn gran fi/pir dal cort 
Ella al compagno fe fimil ri/pofia . 

Io fi y fratello j e ben mi tengo à mente 
Jguel 3 che tu detto m'hai de l'odio antico 9 
In cui fimpre mi tien tirata Deai 
Ma non 'voglio però darle ri/poHa 
D> affitto tale : anzj con cor humile 
fregarla fimpre 3 e con giufia pietade 
Renderle honor quando poffi maggiore 9 
Ter <veder fi placar po/fi lo sdegno 
Del fio fiperbo cor fi in me crudele : 
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E con carezze mitigar l'offejà. 

Ch'ella m'ha fatto , e può farmi maggiore . 

(ofi deurebbe il picciolo impotente 
A far contrago co' maggiori fìtoi 
Lor ceder fmpre 3 efarfi burnite in tutte 
Verjò lo J degno lor duro e proteruo ; 
'Perche contra il poffente il debil perde : 

E l'humiltade ogni durezza doma; 

E fteffo auien , che la n vittoria porta 
De t huom Jùperbo e di feroce core 
Colui } eh' à tempo e loco accorto cede. 
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Vince piu cortefia,che forza darmi. . _ 
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DELLA volpe, e del callo. 




IT) E la Volpe da lontano il Gallo 
r PoJàrfi d’ una guercia in cima un ramo a 
€ per farlo da quel fender al piano , 

Onde potcjfe poi di lui cibar f 3 

Trouò uri aftutia : & là correndo in f etta 

Cof f diede à ragionar con lui 3 

Buon dì 3 fratello 3 0 che felice nona 
Ho da contarti . Wjjn molto lontano 
Da qucfte utile gli animali tutti 
(fonuenuti fi fin pur dianzi infiemei 
E fi abilita hanno fra lor tal pace , 

Che durerà nel mondo eternamente . 

E mandan me per meffaggiera intorno ' 

A publicar d' un tanto ben la fama 
Fra quanto può girar quefio paefi y 
Comanchora mandato hanno altri meffi 
In altre uarie parti de la terra 3 
r . "Perche ognun uada al defiinato loco 
Ter allegrarfi co i nouelli amici } 

E giurar fedeltade e buona pace 
Con gli altri 3 che là giù figgiorno fanno . 

Però fendi anchor tu da qttefli rami , 

E là teri uola immantinente poi 
Chi abbracciato io mi t’habbia 3 e dato il bacio 
De la nouella pace, e de /’ amore , 




C’ babbi 
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C babbi à durar tra noi, fiottilo , fèmpre. 

Tutte obliando le pajfate gare . 

Qfi dicco la Volpe . E’I Gallo oc corto, ' 

Tatto à fùe ffefi de gli inganni fùo\. 

Tingendo creder quanto ella tramano. 

Dal medefino fùo dir trono /oggetto > ' • i! 

Di teuarjela allbor tofio dinamo : . • ■ t 

E mofirando aUegrarfine di botto vo -,. t # 
Con vorij fègni,cofi prefè à dire . 

Io ti rendo firella ogni maggiore 
Gratta , ch'io pojjà di fi coro auifò: - 

fh’à tutti porgerà pace 3 e filutc : i 

£ credo ben che la mutila intorno 
Tofio fi ffargerà per tutto il mondo, . * •• ^ 

C’bomaine dee finttr gioia infinito: 

*Toi che due cani •veltri anchor lontani 
Veggio venir ver noi correndo in fretta 
Torje per far l ufficio , che tu fiejfa 
Tacendo vai di mejjàggier del fatto. 

Vdito ciò la Volpe , che credea 
Che pur veniffer da donerò i cani. 

Per piu non dimorar con fùo gran donne 
Oltra lo j corno , ch’auan^ar poteo , 

Di fuggirfène ollhor difigno fece . 

E prendendo licenza al fùo partire 
Con parlar dolce la pregaua il Gallo 
Ch’ella affettaffe i fitoi nouelli amici, ' 

G » Ch’ erano 
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DELL'VCELLATOR, et la lodola. 




E OCffi RE t uccellator tendete i tacci 
Ond’ei cogliejfi i J empiici auge [letti. 

La Lodola, che a lui vicina flaua 
* Mirando il fatto fipra un r verde pruno , , 

Gli dimando quel eh* ci facejp allhora . 

E gli rifio fi , che principio dotta 
A fabrkar runa nobil cittade , 

Che ad ogni amico fio pr e fi affi albergo . 

*Ma poi ch’à l'opra infidiofi dide * 

Debito fin , da lei poco lontano -_~j . 

Fra certe ombrofi uepri fi nafiofi . 

La fimplicetta allhor ,c batte a creduto 
Del fio falfi parlar <-vero il concetto , 

‘De l'arbor fiefi fipra il uerde piano : 

E s’inuiò uerfi quei lacci ignoti, /y 0\Y* 
De là finta città principio finto , j 'T/ ^ 

Per poter meglio intender la ragione , ^ o Y 
L’ordine , e’t fito de le notte mura Jet 

*Dc la mole , che r vera ella crede a . ■ 

€ tanto al fin fi fece à lor r vicina , 

Ch* intricatafi in lor refio prigione . 

Ciò utfio allhora della macchia ufi ito 
Wcceilator à la nottella preda 
Tofio la co [fi. Ondi e II a in tal firmone 
Subito fiiotfi la doglio/a -voce : 

S* edificar , 
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S’edificar j fiate l > orni tal cìttade, 

Jo ti fi dar per certo nm buon auifii , 
t C'haurai di cittadin nsuotc le firade. 

Volfi inferir la fimphcetta augella t 
fjx t ingordigia de * Signori auari, 

Clx non ban meta à gli appetiti loro 
l Mentre d/ùdditi ognihor facciano U fingete. 

Fanno disbabitar t ampie cittadi : 
fbe abbandonate al fin osanno in nòna . 
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fjx de’Topt il Senato in nm raccolto D. < 

Fece configlto di trouar il modo , 

Onde campar l infidie e i tradimenti , 

Q)e lor tramaua il Gatto , ognun potejfe . J 

Et rjn di lor , che primo a parlar prefi. 

Fu di parer, ch'un gran fonaglio al collo !l 
Ee°ar del Gatto fi deuejfc alfine , 

Chel fitto 'venir al fiton fi conofiejfie 
Da lor , c baciano del fuggir tal fógno . 

Tofio approuojfi tal parer da ognuno . 

In ciucila opinione entrar on tutti. 

Ma al fin leuofifi <vn , che piu etade e finno 
Hauea degli altri,#} dijjc in quetto modo. 

Anch’io , Signori, tal configho approuo : 

Anch’io fin di parer che ciò fi faccia : 

TMa chi firà di noi , dite , 'vi prego , 

Colui, che ^voglia effier cotanto ardito, 

Qjc de le fior 7g fiue ficuro in tutto 
Tenti porre il fonaglio al collo al Gatto ì 
t/i tal propofia ognun muto rettoffi : 

fw e r ~ uer a ^ cunA • 

E njan retto di quel configlio tifine . 

Co fi fpejfio interuien doue il periglio 
Sifeorge in efiguir 'vtil configlio : 

'Vero colui , che fiua fintemi porge 
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Che dsl pub lico ben cagione apporta, 
*T>ec penfar prima , che la lingua [nodi, 
Se l fin dal parer fiio puotc efiguirfi 
Sen^a perieoi di chi l pone in opra. 

Se brama ejfir tenuto al mondo figgio. 
• ^ c'. .*i<j v. uw.\\ 

Del Tuo debito fin manca U configlio. 

In cui de l efeguir chiaro cì periglio. 
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10S DI DVE RANE VICINE DI ALBERGO. 
IVEAL Tf, due rane ambo 'vicine infìeme; 
Ma Cuna fuor di •via dentro uno /lagno } 
V altra à me^o una firada in certo loto t 
Or fèndo giunta la fiagione e fiuta , 

Ch'ardendo ficca et ogni hurnor la terra , 

Quella che nel uicin fiagno albergaua , 

Jnuitò t altra con benigno affetto 
A lafiiar quel fi perigliofi albergo 
Effoflo à gli occhi d' ogni paffaggicro % 

Et abondante (fogni altro difigio , 

‘Ter albergar con lei dentro à f bumorc , 

Ch'ella eterno godea lieta e ficura . 

E quella rifondendo effir contenta 
Patir piu tofio ogni crudel difigio 3 
Che mai Ufiiar quel loco, in cui già nata 
Gran tempo fi uiuea tranquillamente y 
T(efi alfin uano il ftio cortefi inulto . 

CMa non fi tofio tal rifpofla fece , 

Ctiallhora fiur agiunta à l improuifi 
Da un carro tratto da due gran corfieri J3 
fhe paffauan correndo à fiiolta briglia. 

Sotto una ruota mifir abilmente 
Refio fihiacciata, e di fua ulta al fine . 

Cofi interuiene à chi nel uitio uiue , 

Che fpeffo pria , che fuor ne traggia il piede , 

‘De ì infelice ulta al fin fi uede 
Perche l' huom non sa quel , che Dio prefiriue . 

Pria che morte ti colga elei del uitio . 
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lio DEL CERVO, ET SVO FIGLIVOLO. 

I L Cerbiato cbiedeua -vn giorno al padre 
Da qual cagione proceder poteffi , 
fb'ogni evolta , eh' à guerra il con lo sfida y 
Egli fi facilmente in fuga svelto 
Di lui filo al latrar dejjc le falle y 
EJfendo egli dà corpo e di ^valore 
Maggior del cane 3 e con la fi onte armata 
Di dure corna à contrariar pojfinti 
Con qual fi svoglia piu forte animale. 

E’I Ceruo in fi confufi fifirando 
Breuemente cofi rfiofi al figlio . - 

Io ben m accorgo bauer armi e svalort 
Figlio da contrariar co’l cane , e forfè j ; 

(on piu d un altra piu feroce belua : . 

+Ma non ti so già dir perch’io noi faccia. 

Quefio ben ti diro : Che filo al fùono 
*De la fiut svoce 3 anckor che da lontano 
Molto da me talhora svdita fia , 

Topo mi finto non so che timore , 

Che mi fa forza con tra ogni ragione 
A fuggir prefio dal latrar maligno y 
Che tremar mi fa tutto il cor nel petto. 

fosì thuom nato per natura svile 
Quantunque armato fia poco è ficuro { 

Che y fi ben fuffi chiufi entro ad <~vn muro y 
Pero cangiar non può t antico ftile. 

A l’huom ,ch’c di cor uil, forza non gioua. 
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DI DV E ASINI. 

V E Afini facean camino infietne 
Carco dì (pugne l'un 3 C altro di file 
£t infieme arriuaro otte d’un fiume 
Deuean paffar à nuoto il fiacil guado 
(fiofi nell' acque entrati ambo di pari 3 
j Quel, che di file bauea graue la fima , 

A fòrte in certi fijfi urtando cadde 
Opprejfo ancbor da quel fiuercbio pefi 3 
Si che riuerfi andò del fiume al fondo . 
SMa rifiuto il fil nell'onda molle 
Tofio rifirfi 3 e asfit finta periglio 
Ve tacque fuor et ogni grauet^a (carco, 
il che ueduto l altro 3 che leggiero 
Ve le ((sugne portaua il debil pefi 3 
fedendo fiiorfi aneti ei del proprio carco , 
A fiudio riuerfi iojfi entro à quel guado} 
*Ma non fi tofio fu di quello al fondo 3 
(he le ((sugne beuend) il graue bumore 
A doppio il caricar di doppia fima . 

Onde refi andò in lui f ufita forza 
Opprcffa fi dal non sfiato pondo 3 
filfilir non potendo iui a jfogojfi . 

Sia dunque accorto chi tal cafi intcnA 
Cbe’l porfi à trar qualche penfiero al fine 
Vfon ricerca egtial me%Q in asari a fòrte 
D'cccafion , di loco 3 e di asalore ,• 
éAh i in diuerfi perfina opra diuerfi . 

Non quel } chc ad un conuien,conuienfi à 
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DELLA TESTVGGTNE, ET L’AQVILA. 
tA T eftugginc njn di prejjò 
V Aquila y che dal cielo era allhor fie fi y 
'Ver ripofirfi J opra il <-verde piano 3 
Venne in gran <- voglia di poter colare 
4 Ver prouar quel piacer 3 c batter penfiua 
Gli augelli di pajjar per l'aere à uolo . 

E toflo à pregar t Aquila fi diede 
Che le piacejfi d'indi trarla fico 
A i fiiperni del cielo immenfi campi 
Ver darle il modo , onde uolar potejfi . 

Il genero fi augel 3 che non <~volca 
Al fito fiiocco penfier dar argomento 
Di /ha mina 3 con parlar benigno 
fierco ntrarla da quel <~uan difio 
Mofirandole il pericolo imminente > 

Che deueua firtir fi <~uana imprefi . 

Ma non <■ valfi ragion , che s'adductjfie. 

Ver torta giù di quel cieco defio , 

Che'l lume di ragion c acciaila al fondo ì 
S iche cofirctta da ^vn pregar noiofi 
L' Aquila alfin per contentarla prefi 
Quella fi* l dorfi fra gli adunchi artigli $ 

E quanto potè alto leuojfi à ruolo. 

Quindi j coprendo largamente intorno 
In breue effigie i fiumi , i campi 3 e i monti. 

Sotto l'affetto d' una attenga immenfi 3 
Le dimando fi allhor ruotar rvolea . 
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La Testuggine allhor 3 che affatto cieca 
7{efd era già dal fio folle appetito 3 
Le rifpofi bramarlo olirà ogni ffima ; 

E che penfaua batter apprejà à pieno 
Del r volar l’arte dal camin già fatto 
Fra t ugne fie s fi che lafc tarla toflo 
Ella detteffè andar per l’aria à nuoto . 

ZJiflo al fin l’oflinato fio penfiero 
L'aAquila 3 e njana ogni ragion con lei , 

Dijfi : dunque 3 fi pur cotanto brami 
L’opra tentar 3 cb’à te natura r vieta 3 
Adopra quanto puoi le mani e i piedi 3 
'Poi che penne non bai per tal meflieroi 
Che, ben ti conuerrà deflra mofirarti 3 
Se da periglio tal faluar ti dei . 

(jo detto aperfi di quefio e quel piede 
T otto gli artigli 3 & la die in preda al fato, 
Cofi la mifirella 3 che non batte 
L’alt leggiere 3 onde fofienga il pefi 
Del debil corpo fio terreno e grane 3 
Sottofipra njoltandofì al fin cadde 
Precipitofi j opra <-vn duro fijfii 
E fibiacciata finì la <~vita e’I <~uolo . 

Così interuiene à chi nelT alte imprefi 
1 Da fi me de fino configliar fi ruuole ; 

defiggi da fede à le parole 
Da buon difiorfi in fia filute fiefi . 

Merta ogni mal chi fprczza il buon ccr./ìglio. 



D’ VN VECCHIO, ET LA >tORTE. 




0^ Vecchio contadino ito i far legna 
hel bofcG affai da fra flamba lontano 
T emana à dietro d‘ un gran fafiio carco 
E fianco homai dal troppo grane pefi. 

Da la lunga fatica, e dal camino, 

%Ma molto piu da i molti giorni & anni , 

Che gli preme an di doppia fema tifiamo. 

Al mezo de la mia fr la campagna 
La frrcina lafiìò caderfi à terra 
Per ripofer l’ affaticate membra 
Sotto l'ardor del caldo efiiuo Sole. 

E rittolgendo con la mente ffeffo 
V offra calamità , che ognihor taffiijfi , 

Coi la memoria de i paffati guai 
(jefieua il duol del jùo prefinte ajfanno . 

E come quel, eh' à tedio hauea la 'vita. 
Piangendo e fiffirando ad alta <voce 
Piu dì una aiolta richiamò la Morte. 1 1 
Tal ch'ella alfin dal fino parlar commojfr 
Con faccia horrenda , e minacctofi affetto 
In habito lugubre inarrfx à lui 
Con ricercar ciò , eh' ci azoica , comparfi % 
Vimprouìfi apparir del mofiro borrendo 
Smpì'l orecchio mefihin di tal paura 0 
Che follo allhor allhor cangiò penfiero. 

H i 




Et non finendo qual ribolla darle , 
^Dijfi : lo ti chiamo acciò mi prefii aiuto 
In caricarmi del caduto pefi 9 
Che , come <-uedi 3 ancora in terra giace : 
Ne da te cerco njerun altra cofi . 

Cofi molti lontan chiaman la Morte , 
Che quando fi la finton poi vicina 
Fu^gon tremando con la faccia china 
Per non prouar di lei la dura firte . 

L’huom difperato il mal lontano chiama, 
E quando l’ha uicin fuggirlo brama . 
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DELLA RANA, ET SVO FlGLIVOLO. 
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DELLA RANA, ET SVO FI GL IVO LO. 
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IDE la Rana il Bue 'vicino alfojfo 
Ito per bere y e grande inuidia prefè 
HDifùa grandezza , & toflo entro in de fio 
Di far/t eguale di flatura à lui. 

E credendo poter giunger à queflo 
Se forte f gonfiaua il picciol <ventre > 

Subito comincio gonfiar f tanto , 

Cbel fùo figliuoly che la miraua in queflo , 

*De la fùa morte affai temendo dijfe : 

Deh cejfa madre , da la folle imprefi. 

Che fe piu fègui torneratti in danno 
E de Ujonore ,e de la <vita infìeme . 

*A che } Je <~uolfè e la Snatura e T^io 
Farti <vna Rana , 'vuoi tentar indarno 
*Di farti <vn r Bue ? ch’à te impoffbil fa : 

Et conuerrai crepar pria che tu giunga 
Di quella forma à la centefna parte . 

'Fero giu pon t inuidia; che non paté 
Inuidia quel 3 che di gran lunga auanT^a 
Ordinano >valor di fòrte eguale . 

E cedendo al svoler de la natura 
Zliui de la tua fòrte ognihor contenta : 

Ne tentar con perieoi manifeflo 
*De le tue forze Ctmpofftbil opra . 

Ella, che non •volta per modo alcuno 

Folle 
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S»> ') * Folle patir de/fer minor del Bue , ' - 

creder che colui 3 eh' era fio figlio , 

Lei madre <vincer di fiper potejfi , 
f Che d anni e mefi C auan^aua ajfai 3 
&Qufla fiimaua il fio configlio fino : 

Mia. riputando jùe parole •vane 3 

E filmando accortezza il proprio humore * 

Tanto gonfiojfiy che crepar conuenne . I 

C°fi M° tntert *icne al secchio infimo t 

Di mente 3 che dal tempo mifiirando 
\ II finno 3 /prezza del giouine J aggio 

Il buon configlio di ragion matura : 

E figurando il fio pazzo difior fi 
Si mette à far con cor fiper ho e vano 
j Quel 3 ch'à ragion tentar non può 3 ne deue . 

Dunque afiolti ciafcun l altrui configlio 
^Benignamente 3 e non fi filegm alcuno 3 
Ter ejfir padre ad altri 3 ò maggior danni 
In altra gufa 3 al giouine dar fede 3 
Che con ragione la fia lingua mouai 
Che non fià con tetà fimpre il fiper e : 

J^e fimpre è giouentù mendace e •■vana, 

HS 
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Non gli anni, ma il faper pefa c mifura. 
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del drago, et la lima. 
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del CERVO, E'L cavallo, e L-HVOMO. 
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ASC E A NO il Ceruo , il C duallo infime 

Wgl 'Dentro un bel prato di nouella ber betta 
e=s “^ Per lunga ufinzjt 3 e con inuidia ognuno 
Che’ l compagno godcjje un tanto bene 9 
E confini affé quella parte 3 cb'ejfr , 

Se t altro non ci fujfe 3 hanno per fra . 

E tanto un giorno in lor crebbe il di fretto 3 
L'odio e la rabbia 3 che con pugna horrenda 
Vennero infime à di/coperta guerra . 

<De laquale in piu offriti il Ceruo fimpre 
Reft'o vincente per la gran fortezza, 

Cb’ in fronte bauea de le ramofi corna . 

(fofi il (faual perdendo ognìhor la pugna 
Partì dolente à uiua forata frinto 
Da la paflura di quel fìto ameno : 
è cercando di aiuto in quella guerra 
Alcun , che foccorreffi al fuo bifògno 
Jncontro l'buomo ; à cut con prece burnite 
L'opta fra cbiefi. 0nd'ei 3 cbe difègnato 
Gran tempo baueua di fògge tto far fi 
Quell' animai per li firuigi frot 3 
T oflo pronto s'offerfi in fra difefr : 

Ma diffi } che 3 fi ben di ingegno e fony \\ -, 

€ra bastante à fiperar il Ceruo 
Quando quel fi fermaffi à la battaglia : 

Pur 
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no DEL CERVO, ET SVO FIGLIVOLO. 

I L Cerbiato chiedeua -un giorno al padre 
Da qual cagione proceder potejfe , 

(h’ogni uolta 3 eh' à guerra il con lo sfida? 
Egli fi facilmente in fuga svelto 
Di lui filo al latrar dejfi le ffalle , 

EJfindo egli di corpo e di ualore 
Maggior del cane 3 e con la fronte armata 
Di dure corna à contrattar pojfinti 
Con qual fi r voglia piu forte animale . 

E'I Ceruo in fi confufi fifpirando 
Breuemente cofi rifpofi al figlio . 

Io ben m accorgo hauer armi e r ualore 
Figlio da contrattar co’1 cane , e forfè 
(on piu et un’altra piu feroce belua : . 

JMa non ti s'o già dir perch’io noi faccia . 

J Quefìo ben ti dirò : Che filo al fuono 
'De la fiut uoce 3 anchor che da lontano 
Molto da me talhora addita fra , 

Toflo mi finto non sò che timore , 

Che mi fa forza contra ogni ragione 
A fuggir prefio dal latrar maligno 3 
Che tremar mi fa tutto il cor nel petto , 

(osi thuom nato per natura ude 
Quantunque armato fia poco e ficuro / 

Che 3 fi ben fuffi chiufi entro ad un muro , 

Però cangiar non può t antico fiile . 

A l’huom ,ch’c di cor uil, forza non gioua. 
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ASINI. 

I V E Afini facean camino mfietnc 
Carco di (pugne C un 3 C altro di file 
Et inficine arrmaro oue di un fumé 
Deuean pajfar à nuoto il facil guado 
(of nell' acque entrati ambo di pari 3 
j Quel, che di file hauea graue la fima , 

A fòrte in certi fijfi urtando cadde 
Oppreffò ancbor da quel fiuerchio pefi , 

Si che riuerfì andò del fiume al fondo . 

SM a rifiuto il fil nell'onda molle 
Tofio rifirfii e ^ufà finta periglio 
De tacque fuor di ogni grauezA# far co . 

Il che ^veduto t altro, che leggiero 
De le /pugne portaua il debil pefi , 

£ fedendo fiiorfi ancb’ei del proprio carco y 
A fiudio riucrfiioffi entro à quel guado j 
SM a non fi tofio fu di quello al fondo 3 
(he le (j>ugne lenendo il graue buonore 
A doppio il caricar di doppia fima . 

Onde refiando in lui t ufita forila 
Opprejfa fi dal non oofito pondo 3 
T\ifilir non potendo iui affogojfi . 

Sia dunque accorto chi tal cafì intende , 
CÌkI por/i à trar qualche penfiero al fine 
V^fon ricerca egtial metp in ‘■varia fòrte v 
D'cccafion , dà loco , e di ualore ; 

SAla in diuerfi perfina opra diuerfi . 

Non quel ,chc ad un conuicn,conuienfi à tutti. 




, 114 DELLA TESTVGCTNE, ET L’AQVILA. 
rtA T eftugginc un di uifiofi preffò 
V Aquila 3 che dal cielo era allhor fiefi 3 
"Ter ripofirfi fipra il <-verde piano 3 
Venne in gran uoglia di poter colare 
'Per prouar quel piacer 3 chauer penfi.ua 
Gli augelli di paffar per t aere à uolo . 

E tofio à pregar t Aquila fi diede 
Che le piaceffe d'indi trarla fico 
A i fiperni del cielo immenfi campi 
Ver darle il modo 3 onde uolar potejfi . 

Il genero fi atigel , che non uolea 
Al fuo fiiocco penfier dar argomento 
Di fica ruina 3 con parlar benigno 
ferco ritrarla da quel n van difio 
Mofirandole il pericolo imminente , 

Che deueua firtir fi uana imprefi . 

Ma non ualfi ragion , che s’adducejpy 
Ver torta giù di quel cieco defio 3 
Che' l lume di ragion c acciaila al fondo ; 

Siche cofirctta da un pregar noia fi 
V Aquila alfin per contentarla prefi 
Quella Jul dorfi fra gli adunchi artigli $ 

E quanto potè alto leuofiì à uolo . 

Quindi fioprendo largamente intorno 
Iti breue effigie i fiumi 3 i campi 3 e i monti , 

Sotto l'affetto d’ una altezza immenfi 3 
Le dimando fi allhor uolar ubica . 
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La Testuggine allbor 3 che affatto cieca 
7 \efa era già dal fio folle appetito , 

Le riffof bramarlo olirà ogni /limai 
E che penfaua hauer apprejà à pieno 
"Del '-volar t àrie dal camiti già fatto 
Fra Sugne fa 3 fi che lafciarla toffo 
Ella deueffè andar per l'aria à nuoto . 

ZJìJlo alfa l’ oSlinato fa penfiero 
L'tAquila 3 e uana ogni ragion con lei , 

Dij/è : dunque 3 fe pur cotanto brami 
L'opra tentar 3 eh' à te natura •Dieta 3 
Adopra quanto puoi le mani e i piedi 3 
'Poi che penne non hai per tal meSliero ,• 

Che, ben ti conuerrà dejflra mojlrarti 3 
Se da periglio tal faluar ti dei . 

Qo detto aperfè di queffo e quel piede 
ToSlo gli artigli 3 & la die in preda al fato . 
Cof la mifrella 3 che non haue 
L'ali leggiere 3 onde foffenga il pefò 
Del debil corpo fa terreno e grane 3 
Sottojopra Doltandof al fa cadde 
Vrecipitofà j opra <-vn duro /affò s 
E Jchiacciata fai la Dita e'I <-volo . 

Cosi interuiene à chi nelT alte impre/c 
' Da fè medefao confìgliar fi Duole j 
D^e de' figgi da fede à le parole 
Da buon diforfi in fa falute faf. 

Metta ogni mal chi fproza il buon ccn/ìglio. 
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D'VN VECCHIO, ET LA MORTE. 










D’ VN VECCHIO, ET LA MORTE, 

Vecchio contadino ito a far legna 
htl bofcc affai da /ita flamba lontano 
T ornano à dietro d’ un gran fafcio carco 
E fianco homai dal troppo grane pefi , 

Da la lunga fatica) e dal camino y 
2 *Ma molto piu da i molti giorni & anni , 

Che gli preme an di doppia fema il fianco , 

Al me%o de la via fit la campagna 
La farcino, lafiiò caderfi à terra 
Ver ripofir t affaticate membra 
Sotto t ardor del caldo cfiiuo Sole . 

E riuolgendo con la mente ffcffo 
V offra calamità) che ognihor taffiiffiy 
Cai la memoria de i pajfati guai 
(refieua il duci del fiio prefinte affanno . 

E come quel 3 eh' à tedio hauca la -vita , 
Piangendo e fòfftrando ad alta 'voce 
Piu et una •volta richiamò la Morte . 

Tal ch’ella alfin dal fiuo parlar commojfk 
Con faccia borrendo 3 e minacciofe affetto 
In habito lugubre inanzj à lui 
Con ricercar ciò 3 ch’ei volta 3 comparfc . 
Uimprouife apparir del mofiro borrendo 
Smpì’l <- vecchio mefihin di tal paura 0 
Qjc tollo allhor allhor cangiò penfiero. 
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! . Et non fipendo qual rifiofia darle , 

*1 ìijfe : Io ti chiamo acciò mi prefii aiuto 
v - ‘ In caricarmi del caduto pefò > 

fhe 3 come <-uedi , ancora in terra giace : 
Ne da te cerco <-ueruri altra cojà . 

Cofi molti lontan chiaman la Morte , 
Che quando fi la finton poi ^vicina 
Fu^gon tramando con la faccia china 
Per non prouar di lei la dura fine . 

L’huom difpcraco il mal lontano chiama, 
E quando l'ha uicin fuggirlo brama . 



Mi® 



della rana, et svo figlivolo, 




IDE la Rana il Bue >-vicino alfojfo 
Ito per bere , e grande imidia prefè 
Di Jùa grandezza , & tofio entro in defio 
Di farft eguale dt flaturji à lui . 

E credendo poter giunger à queflo 
Se forte fi gonfiaua il picciol r ventre » 

Subito comincio gonfiar fi tanto , 

Cbel Jùo figlimi 3 che la miraci in quefio, 

De la Jùa morte ajfai temendo dijfe : 

Deh cejfa madre , da la folle imprefi , 

Che fi piu figui torneratti in danno 
E de Uronore ,e de la r vita infieme . 
tA che 3 fi njolfi e la limatura e Dio 
Farti <-una Rana , 'vmi tentar indarno 
Di farti nan 'Bue ? ch’à te impojfibil fia : 

Et conuerrai crepar pria che tu giunga 
Di quella forma à la centejma parte . 

'Terò giu pon tinuidia; che non paté 
Inuidia quel 3 che di gran lunga auan^a 
Ordinario 'ualor di fòrte eguale . 

E cedendo al njoler de la natura 
Viui de la tua forte ognihor contenta : 

Ne tentar con perieoi manifefio 
De le tue forze C impojfibil opra. 

Ella 3 che non r volea per modo alcuno 
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Folle 
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Folle patir et ejfer minor del Bue , 

O^e creder che colui 3 ch'era fio figlio t 
. Lei madre <n vincer di fiper potejfe 3 
Che et anni e me fi l'auan^aua affai , 
grulla fiimaua il fio configlio fino : 

CMx riputando fie parole <-uane 3 
E filmando accortezza il proprio humort 
Tanto gonfiojfi , che crepar conuenne . 

C°fi !P e Jf° tnteruiene *1 occhio infimo 

Di mente 3 che dal tempo mifiirando 
Il finno 3 fierezza ^ g l0Uine figg*° 

Il buon configlio di ragion matura ; 

E figurando il fio paz$o difiorfi 
Si mette à far con cor Juperbo e ruano 
Quel, eh' à ragion tentar non può 3 ne deue. 

Dunque afiolti ciaf un t altrui configlio 
' Benignamente , e non fi fdegni alcuno , 

*Ter ejfir padre ad altri 3 ò maggior et anni 
In altra gufi 3 al giouine dar fede , 

Che con ragione la jùa lingua moua ; 

Che non fià con tetà fimpre il fipere : 

J^e fimpre è giouentu mendace e njana . 

Non gli anni, ma il faper pefa c mifura. 
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del CERVO, E’L cavallo, e L-HVOMO, 
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ASC E A NO il Ceruo 3 & il Cauallo inficine 
'Dentro un bel prato di notte Ila ber betta 
Per lunga ufanzjt 3 e con inuidia ognuno 
Che' l compagno godeffe un tanto bene 3 
E confrmajfi quella parte 3 cb'ejfo , 

Se t altro non ci fttjfi 3 bauria per fidi . 

E tanto un giorno in lor crebbe il di fretto , 

L'odio e la rabbia 3 che con pugna borrenda 
Vennero infieme à difioper t a guerra . 

‘ De laquale in piu ajj'alti il Ceruo fimpre 
Refiò uincente per la gran forteti 
Cb' in fronte bauea de le ramofi corna . 

fiòfi il faual perdendo ognibor la pugna 
Partì dolente à uiua forza [finto 
Da la paftura di quel fitto ameno : 

8 cercando et aiuto in quella guerra 
Alcun , che ficcorrejfi al fiuo bifigno 
Jncontrb l'huomo ; à cut con prece burnite 
L'opta fra cbiefi. 0nd'ei 3 cbe difegnato 
Gran tempo baueua di J oggetto far fi 
Quell' animai per li firuigi frot 3 
T oflo pronto s'ojferfi in fra difefr : 

Ma dijfii che, fi ben d'ingegno e forza 
€ra ballante à fiiperar il Ceruo 
Quando quel fi fer mafie a la battaglia: 
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Tur j quando ei f fitggìJp,eJfo non era 
Tofènte di fguir fi lieue corfò : 

Terò mittier face a 3 ch'egli in fui dorf 
Là nel por t affé 3 oue trottando il Ceruo 
ZKjtn li giouaff la •veloce fuga : 

Et ch’à bifigno tal egli deuea 
Lafiarf por da lui la fila 3 e'I feno 
D‘ acconto dar fi fco 3 e dargli il modo 
e D'intender la fita coglia oue il bifgno 
Cere affé 3 ch’ei per lui r volgeff il piede . 

Il Cauallo ciò intef 3 e dal defo 
Di 'vincer C inimico in ogni modo 
Già cieco fatto à forger piu lontano 
Di quefle conditioni il dubbio fine 3 
Fe ciò 3 che r uolf l’huom : lafioff porre 
E fila e briglia ,• e nel conduffe in parte , 

Oue fa poco fatto il Ceruo altiero 
HO a le forcarmi 3 e da l’ingegno humano 
Alfin reflò mifr amente vcctfo . 

Onde il Cauallo al fn de le fie coglie 
Venuto homai 3 debite gratie ref 
Di tal fauor à l'huomo : e poi li chief 
Licenza per andar fi à goder fio 
Quel prato ameno 3 il retto di fa vita 
fn dolce libertà paffando lieto . 

IMa l’huom 3 che già Chauca nelle fc mani 3 
E poteua domar à modo fo 
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De le forze di lui l’alto ^valore , 

Difie : Che S s\ egli in Jùo firuitio hauea 
Tanto Jùdato } che <-uittoriofi 
Tatto t hauea del fo fiero nimico ; 

Era ben degno ancor 3 cb’ejfi il firuijfe 
Ter qualche giorno in alcun fito bifigno 3 
E- che non intendea per modo alcuno 
Lafiiarlo andar finzjt pagargli il cofio 
fatiche > e nel ritenne à for%a 
Si 3 cb’ei rimafi eternamente finto . 

Cofi talbora <~un huomo 3 eh’ è men forte 
Del Jùo nimico , e che ficcorfi chiede 
Ad huom 3 che piu del fito nimico <uale y 
Dopo le fiie ^vittorie alfin rim'ane 
De la Jùa propria liberti perdente : 

Che quel 3 che uinto ha il Jùo nimico , ch’era 
Di lui più forte 3 ajfai piu facilmente 
Tuo vincer lui 3 di cui già pojfe fiore 
Si finte 3 e hauer tutte le forze in mano j 
Ne <uuol hauer per altri indarno JJcfi 
Il rvalor proprio : che raro fi troua 
(hi per n un’altro il Jùo metta à periglio 
Senzj. fieran'za di guadagno hauerne . 

Forza, che d’altrui pende, c uinta e ferua» 





DEL PORCO, E’L CANE 




del porco, et del cane. 



T VP IDO il Porco diffè vn giorno al Cane : 
Non so 3 caro fratel,perche tu fiat 
Vicin fimpre al patron, che ffeffo JfeJfo 
Ti batte 3 e più tu t accarezzi ognihora : 

Tal ch'io 3 che mai da lui non finto offefà , 

Anzi nutrito fin due evolte il giorno, , 

Cfpn me’l pojfo giamai veder da preffo 
Con cor ficuro 3 pur temendo quello y 
Qje tu prouato ognihor par che non temi. 

A queHo il Cane , io ti dirò ( rtffofi) 

Di ciò quella camion, che il •ver minfigna. 

Mi percuote il patron tal volta il dojfi 3 
CNjn per odio 3 ò diffetto , in eh’ et mi tenga ,• 

« %la per amor 3 ch’egli mi porta } e farmi 
Di quello indrutto , ondi io pojfa cjfir atto 
CN^e i fùoi firuigt 3 e più felice farmi . 

Quinci auien poi, che fico andando à caccia 
£Mi rendo pronto à mille belle imprefi : 

E mi pafio di darne , e di fagiani, 

E di mille altri cibi ottimi e rari : 

Tal che dolce mi fimbra ogni per coffa , 

Ch’io da lui finto à mia dottrina darmi ; 

Per eh’ utile & honore alfin m’apporta, 

Ond’ho cagion di darmi à lui vicino : 

Ma tu bene à ragion fuggirlo dei. 




1 



Et 




ISO 

Et piu quando egli ti nudrifcc p ajce 

Di miglior cibo ,• perche allhor s apprefia 
(IKS rvorrei dirlo) di tua '-vita il fine ; 
Quando egli hà gran piacer 3 che tu t'ingrajji 
Stando in quiete 3 e in dolce almo ripojò 
Per goder poi de le tue carni r vn giorno . 



Vtilc è il mal , che per buon ^fìn fi paté. 
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DEL L V PO, ET LE PECORE. 




E STIS SI il Lupo i panni et un pafiore 
Ter ingannar le fimplicette agnelle 
Con l’apparenza de C altrui fimbiante 
Celando il troppo conofiiuto pelo : 

E col bacione m man 3 co' l fìafco al tergo 3 
E con la Tibia paliorale al fianco 3 
Ver fi il gregge r vicin ratto inuio(fi 3 
Sperando di condurlo entro <vn ouile ' 

Fatto da lui d’una (pelone a ofiura 3 
E prepar arfi per <-vn anno il cibo 3 
Che finza faticar potria goder fi . 

Ma quando l'empio fu giunto tra' l gregge 3 
(T ra'l gregge 3 il qual non lo teme a credendo 
Dal fio uefiir eh' et fojfe il fio pafiore ) 

E <-volfi dar la r voce 3 onde il <v olgejfe 
Al penfito camin, fiero ^vllulato 
Fuori mando di tanto horror ripieno , 

Che le paurofi pecorelle tutte 
Smarrite ne refi aro 3 c quello al grido 
Riconofiiuto rimirando à dietro 
Si diedero à fuggir r velocemente . 

A i rvicin tetti del natiuo albergo} 

€t ei di ciò refio fihernito 3 e trtfio . 

.Tal l’huom bugiardo e di mahtia pieno 
T\imaner (itole a lungo andar 3 ne puote 







Sempre 
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Sempre 'venir al fin del fico penfier o 
(j>n la bugia del feto fallace inganno , 

Che finalmente il njer da fi fi J copra 
E t ifiejfa bugia ne'l fa palefi . 

Non può la fallita ftar Tempre occulta . 
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della gallina, et la rondine 




cA Gallina trouò del Serpe tuona. 
Et à couarle incominciò corte fi ; 
‘Tercbe n'ufeiffe la progenie natta 
Qm defio di ben far , eh' à ciò t acce fi . 
Ma mentre ch'ella con amor le cotta , 

La Inondine Ila , che tal opra intefe , 
Come colei , che foggia era, & accorta. 
La fomplicetta in coiai modo efirta . 
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Vana è , mifera, l'opra e à te mortale , 

A cui con tanto amor e Studio attendi: 

Che tu prepari à te medefena il male , 
Ch'anni fuggir deureSli hor che l'intendi : 
Che quando al fin et una fatica tale 
Giunta forai, fe attorta il a >er comprendi, 
E [forerai qualche mercede à tanto 
Affanno , il frutto fia fil doglia e pianto . 



Che i Serpi n'ufiiran , la cui natura 
Sempre è di mat oprar i e ti faranno 
Le prime ingiurie, e da tua ria ventura 
Ad ingiuriar gli altri impareranno : 

E ,fe non ti trarranno à morte ofiura 
il primo dì, che de l'uoua <-ufeiranno, 

Faran col tempo eterna ingiuria poi 
Con tua gran pena a i proprij figli tuoi . 

I + Ufiiale 
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Lafiiale dunque } e non penfir giamai 
Di premio hauerne ufÀndo Atto gentile ; 

Che fi ben cor te fi a meritA affiti } 

Chi per natura è rio non cangia ftile : 

E per buon'opra rende pene e guai 3 
Et è Jùperbo à quel 3 che gli e più huttrile : V ‘ *' ^ 

può placar <-vn beneficio pio ‘ * • 1 

Un cor , che nato fia crudele e rio . sVA fi 

Chi l’empio cfaka,è da lui porto al baflo. 
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DEL SERPENTE, ET GIOVE. 

9 mc'zo et un a via flaua il Serpente , 
e] Ne però Ad altri facea danno alcuno 3 
“ Anfi fèmpre calcato era da ognuno, 

E tolto à Jcherno eia t Lumina gente : 

E con Gioue fi dolfc , che innocente 

Ejfendo , gli era ogni huom fèmpre importuno . 
Ond’ei gli diffi : Ognun farà digiuno 
D‘ offenderti ,/c men farai clemente : 

E 3 fe col primo } che ti fece ojfefà , 

Vira mofìrato hauefli 3 e‘l tuo 'veleno, -^y 
A l altre ingiurie ciò t’era difefa. 
r "Perche chi njiue di modeHia pieno 
Fa ch'ogni altro t ingiuria , e r vilipefa : 

E chi ftol uendicarfi à lor pon freno . 

Chi facile perdona, ingiuria afpetra. 
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Giouani, r voì che de<-voflri anni il fiore 
Dtetro à le Tanità perdendo andate y 
Sen^a penfàr di <-uoflra Trita il fine y 
Aprite à quefio efimpio y aprite gli occhi : 

Et imparate con più fin dfiorfi y 

Qje tj'c mcftiero in fi* la primauera 

*T>i Trottra età penfir di quella al Tremo : 

Se non Tjolete à l ultima Trecchie%$a 
Giunger infermi y e di m firia pienti 
fbe l’antico prouerbio è cofi <-vera y 
La Trita il fine 3 il dì loda la fira . 

Chi imol da fauio oprar pcnfi al Tuo fine . 
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DELLA VOLPE, ET DEL PARDO. 




A Volpe el ^PArdo fi trouaro inpeme 
Vn giorno à fj>ajfo 3 c vennero à contefa 
T ra loro di beltà . Diceua il "Tardo 
Vedi la pelle mia di varie macchie 
Con ordine e mi fura al par del cielo 3 
Qjc di Stelle dipinto 3 adorna tutta 
Con tal vagherà , che Jlupore apporta 
A qualunque la vede : e tal el pregio 
Suo j che Baccho figliuol del fommo Gioite 
Non fi degna coprir le belle membra 
'D’altra mai per lo più 3 che di tal pelle , 

Che tutta la mia ffecie adorna e vette. 

Tacque mentre ci parlaua allhor la Volpe; 
Dapoi friolfe la lingua in tal riffofla . 

Se di beltà fra noi moui conte fi. 

Intender dei de la beltà piu vera : 

La qual di quella parte ejfer s’ intende 3 
Che forma dona à C animai viuente 3 
Ghtefìa s'intende la bellezza interna 3 
Non quella eftenor 3 che (C accidente 
Esterior patir pub frmpre oltraggio $ 

E variando la primiera forma 
c Diuenir frzgg. à 1 altrui vifia e lorda . 

Pero di quefla à me ceder tu dei , 

Se non fri folle in tutto 3 ogmhor la palma j 

A me ; 
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A me i che quinto bai tu <~umo d' affretto 
il dorjò tutto 3 bo '-vaio e di colori 
■* aitile dipinto l'animo e l'ingegno 
eAtto à fornir mille lodate imprefè ; 

E per ciò bella fono in quel 3 ch'importa 
Tiù 3 che la pelle facile à Jmarrire 
L'apparente beltà 3 cb' offènder puojfi: 

Onde la mia non può fentir ojfefà 
«! "Mentre con ejfa mi rifrbo in r vita . 

Da quejlo impari ognun predar quel bene 3 
Cbe Calma apportar fuol 3 non la fortuna 
C'bor chiara fmbra 3 hor con la faccia bruna ò 
E fmpre forma ^variar conuiene . 

Piu bello è il bel del cor, che il bel del uolto. 
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DELLA MOSCA.K; 




T A dentro <-vrì oli 'a 3 che di carne piena 
Era et alejfo nel tepido bumore 
Bolliua al foco 3 ncll’bumor feruente 
Entro la tTrlofia da la gola tratta 
Del grafo cibo 3 che nuotar <-vedea : 

T)el qual dapoi 3 c’bebbc fatiato a pieno 
V ingorda brama , e' l temerario ardire , 

1 Venne fi gonfia del mangiato pafio , 

E di quella beuanda à lei fiaue 3 
Che non potè a leuarfine 3 e cadendo • 

AnzJ piu in me%o del liquor profondo 
*De la '-vicina morte in mano andaua * 

Onde n vedendo non poter fuggire 
V odiato fin de la penofi <~uìta 
Comincio confort arfi in cotal gufi . 

Tanto ho beuto qui 3 tanto ho mangiato , 

Et tanto bene homai lanata i fino 3 
Cita ragion debbo uolontieri e in pace 
Soflener di mia <-vita <-vn fimil fine . 

fofi dee tolerar t huomo prudente 
Quel» che non può per modo alcun fuggire a 
E quel 3 che '-vuol neceffìtà 3 feguire 3 
Per non parer altrui di bajfa mente . 
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Quel , che fchiuar non puoi, {opporti in pace 
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DELL’ASINO, CHE PORTAVA IL SIMOLACRO i 

N'ASINEL ; che /òpra, il tergo -vile 
Fianca di Gioite <vn fimolacro d’oro , 

Ch’ai Tempio il {ito padron fico trabea , 

^Mentre pajfaua per dinerfi 'vie 
Era inchinato da la gente tutta, . » 

Che con diuotion s’humihaua 
'Del nume <~uano à quella ricca imago . 

Ma credendo il mefihin,che quell' honore 
TJenijfe fatto al fio nobile affetto , 

Del fio finito parer tanto gonfiojfi , 

Che prejb allbor da quella gloria 'vana , 

E toflo in me%o del camin fermato 
Leuando per fiperbia in alto il capo 
Tutto fi nvagheggiaua ; & non n volea 
Mirando hor qua hor là mouer <vn pajfo 
E d’ejfer nato <vn Afino del tutto 
Già fi fiordaua, fi non era allhora 
Jl filo padron , che con njn grojfo fufio 
Tercotendo le natiche afinine 
Gli fece di fi fiejfo entrar in mente 
Con molte buffe, & con fimil parole » 

Segui pur p<t7go il tuo prefi camino , 

Che non fii tu, ma quel, che porti, è’ l Die, 

Che da ciafiun , che 'vedi , è riuerito . 

D’ ogni fiperbo cor quefio è figura. 





C’hà 
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C'ha di publico honor tìtolo e nome, 

E non fi porta in Jùo cofiume 3 come 
La prudenza richiede à jua natura . • 



L’honor dato à l’huom fciocco in Fano il rende. 
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DI PALLADI, ET DI GIOVE. 
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DI PALLADE, ET DI GIOVE. 
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IÀ fu che ognun de gt immortali Dei 
A fio piacer <-vn arbore fi elejfi 
D’ bauer per propria infigna in fita tutela . 
Cosi Gioue la guercia altera prefi ; 

Venere il Mirto ; il Tino il T>io del mare ; 

Apollo il Lauro } & la fiblime V toppa 
Jn gloria ceffi del f amo fi Alcide . 

Qucfto n veduto allhor Talladc figgia 
T^efiò fifa fi di flupore alquanto , 

Che tale elettion fojfie caduta 
Soura di piante infruttuofi e 'vane. 

Poi che ciafiun fipea 3 che immenfi copia 
Di fruttifere pur ne hauea la Terra , 

T>a farne ageuolmentc <vtile eletta : 

Et domandando al fimmo padre Gioue 
%Modefi amente la cagion di quefto , 

Alfine hebbe da lui cotal riffofia . 

La cagion } figlia , che ciafiun ne induffi 
A far elettion d'inutil pianta , > 

Fu certo -un ragioneuole riflette, 

C'habbtam chel mondo non penfijfi mai , 

' Che per l utilità uil di quel frutto • # _ 

Il proprio honore alcun di noi uendeffie. 

Onde il nome diuin re fi affi infame . 

Vdito ciò la penerofi Dea 

JC * Ver 
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Per dar del fio fiper degna rifiotta 
In fi fatto parlar la lingua fiiolfi . 

Prendafi pur ognuno y o fimmo Padre y 
‘De gt immortali Dei qual piu gli aggrada 
Inutil pianta del fio pregio infigna y 
Ch’io quanto a me y cui fimpre gioua e piace 
L'honor goder con l utile congiunto y 
CM' eleggerò la pretiofi oliua 3 
Di cui uoglio effir protettrice amica . 

Allhor bacio la ualorofa figlia 
Il ‘Padre Gioite ; tutto allegro dì (fi . 

0 degna figlia del tuo ‘Padre Gioite y 
Ben mofiri al tuo parlar accorto cjr faggio y 
Et al giudicio del fitblime ingegno y 
Che non del uentre di feminx <~uile y 
Ma del mio diuin capo ufiita fii. 

‘Pero farai da i fi coli futuri 
%Aleritamcnte ognihor faggia chiamata: 

Che meramente quella gloria e uana y 
Che da l’util fi uè de ognihor lontana . 

Vero honor non è quel, che in danno torna. 



del granchio, et la volpe. 

l Granchio un giorno era del Mare ufiito 
|S K2| rp er nouello difio di trouar cibo, 

che gli gufltjfì f uor d* ? on< ^ fi fi * 

Onde paficndo à fio diporto andana 
Lungo a la {piaggia del uicino lato . 

V U 7 Jnbe . che intorno iua cercando 



Jll Che S aCCOrjC UCi linutcc cjji.uu, 

jcampo à fia filute hauer poteua, 
Lagrimando tra fi dijfi : "Ben merto 
Lajfo , mefihino , e quefto e peggior male , 
Poi chauendo nel mar cibo bafiante 
Di condur la mia <vita infino al fine , 
S’io di He fior e ben njiuejfi gli anni. 

Ho uoluto cercar nouella firada 
*J)i paflurarmi fuor del luogo <~ufito , 

J n parti entrando à mia natura auuerfi; 
S et animai marin terreftre farmi , 
Perdendo col mio albergo ancor la uita . 

(jsfi fa thuom , che da troppo defio 
Di co fi noue la fia patria lajjk , 

E temerario arditamente pajfi 
Oue mifiro cade in fiato rio . 

Il cercar uaria forte è talhor morte . 
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15 6 DELLE MOSCHE NEL MELE. 

’ZJ gran r vaJo di meli cb’à <-un pellegrina 
Si ruppe i era n vna r via (far fi nel mezo 
Con largo giro : onct una copia grande 
Di éMofibc in quello da la gola tratte 
dolcemente pafiean t amato bumore . 

Ma quando fur ben fitie e di mel piene 
'Uolendofi da quello alzar à njolo 
. “Parte da la grauezjza del pafiiuto 
Ventre 3 parte dal mel tenace fatto 
Dal Sole ardente de l e fi ino giorno 
Ritenute di là mouer il piede 
£ Mai non poterò , e faticar fi indarno . 

E mentre flauan dibattendo t ali 
Diuerfi augei 3 che quelle hanno per cibo % 

Di quejlo accorti toflo fi cataro y 
E le diuorar tutte m poco et bora . 

Dinota quefio 3 che colui } che tutto 
Si dona al fènfi de la gola in preda 
Senza tener in quefio ordine ò modo , 

Che fitol ragion dottar à chi prudente 
Nutrir fi • -vuol di delicati cibi 
Per fila filute 3 ma fi afhen del troppo 3 
Che nuocer fide 3 onde tal <-vitio nafie ; 

S oliente cafia in mifira fortuna , 

6 de la Morte ancor tal njolta in mano . 
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SpdTo la gola altrui guida à mal fine. 
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DELL'ASINO, LA SIMIA, ET LA TALPA. 




I ’ A S HNff) fi dolea che t ampia fronte 
Ch(j>n hauea 3 come il Bue , di come armata ; 
Ne la Simia facea minor lamento 
Di non bauer la coda , onde copriffe 
Le parti , che modeflia afionder fitole . ’ ~ - 

Tal che fintito allhor la cieca Talpa 
D' ambo due la querela, e’ l 7 io cordoglio v 

Lor fi fe incontra , e tai parole moffe . 

Deb perche fate inttan tante querele 
Voi 3 che per altro pur felici fi te ? 

Se me yd) e fi lufi de l'amata luce 
Vitto infelice fitto eterna notte 
rpriua del maggior ben 3 ch’ai mondo fia, 

Vedete flar finta querela in pace ? 

f Dunque colui 3 che fi mifiro crede 3 
Stia ne gli affanni fitot colante e forte} 

E nel voler di Dio paghi fia fòrte 
De l'affanno maggior, che in altri vede. 



Conforto è al proprio il mae<?ior mal d’altrui 




O’V N MARITO, CHE CERCAVA AL CONTRA- 

rio del fiume la moglie affogata. 
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MARITO, CHE CERCAVA AL CON-, 
trario del fiume la moglie affogata. 





N’ huom 3 di cui la moglie in certo fiume 
Sendo caduta alfine e flint a giacque , 

Il cadauero filo cercaua indarno 
fincontra’l corfi de le rapi et onde . 

T al che piu d’un y che la fatica uana 
Scorge 4 di lui da canta commojfi 
Gli ricordaua con parlar cor te fi , 

Che per trouarla à la fi c onda andajfi 
Del corrente liquor , che in gii t trahea 
Ma quel, che poco tal penfier curaua 
Cofi riffofi : Io non faro già qaefio : 

Perche mentre mia Donna in uita rejfi 
Fu da f altrui parer cofi diuerfia , 

Cofi di n voglia fua , cofi lontana 
Dal comune svoler , cofi contraria 
A qual fi r voglia altrui genio e cofi urne , 

Che di ragion non e da creder mai , 

Che natura cangiando bora eh’ è morta , 

Deggia corfi tener fi non diuerfi 

Tutto , o contrario à quel, che tonda tiene. 

fotal efimpio à thuom difireto infigna 
Che <-uitio naturai difficilmente 
Si lafiia , oue inocchiato habbia la mente 
Ofiinato <-uoler , che in altri regna . 

Chi d’alcun uitio ha in fe moftrato ccccfTo 

Fa ch’altri , anchor che fpento,il crede in effo. 
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del contadino, et ercole 



D-EL CONTADINO, ET ERCOLE. * 





ASS AV A r vn Cont adiri col carro carco 
Di biada per <~un calle affai fango fi 3 
J^e hauendo i buoi per la Slanchezga fortf 
r . D’indi ritrarlo 3 mifir abilmente 
Tutto otiofi e di rnejìttia pieno 
Facea foggiamo 3 & non fipe a che farfi . 

E cofì non prendendo alcun partito 
Con gran fiffiri e gemiti pregaua 
Ercole inuitto , che dal del fiendejfe 
Per fiuuenirlo in cofì gran bifigno . 

il che fatto piu uolte al fin commoffi 
*Da la pietà del filo graue lamento 
Scefi dal Cielo J opra un nuuol di oro 
A lui moflroffi il glorio fi Alcide 3 
E cominciò parlargli in cotal gu fi . 

Oh là tu 3 che dal del chiamato m’hai 
In tuo ficcorfi 3 hor dà principio toflo 
tAd aiutarti per te ftcjfo 3 & opra 
J>)uanto e in te di <~ualor per tragger fuori 
*Di quello loto il già fermato carro : 

Stimola i buoi ; metti le fpalle fitto 
Le gr aulì fonde 3 & filleuando alquanto 
Le lente ruote inuita al moto il plaufiro : 

Cb’allhor 3 fi da per fina di ualore 
Facendo sformo à la tua debil pojfa 

Mi 
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t 7Aì chiamerai in ficcar (ò al tuo bifigne $ 
Sarò fu ferite ; e col diuin potere 
In te r adoppierò [bumane fonte. 

Q dà quefìo à '■veder , che Dio non fiele 
r Porger feccorfi à l'buom,cb'è neghitofe , 
Sei da fi fi eJJ'o del fio ben bramo fi 
Ad aiutarfi cominciar non r vuole . 




Opri fc anchor,chi uuol di Dio l’aiuto. 
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DEL LVPO, ET LA GRVE. 





L Lupo deuordto hauea a '»’ agnello ; 

Et per la fiotta 3 del mangiar c hauea 
VrìoJJò rotto con l’acuta punta 
, Gli refio in gola attrauerfàto in modo , 

1 Che fentiua di morte eftremapena. 

, E per medico /ito la Grue richic [è 

ir' i ■ ‘taf • 

Con ajjai largo premio pattuito 

T ra lor cC accordo por cotal fatica . 

Ondi e 11 a con l’acuto e lungo roftro 

Jn breue alfin di tanto affanno il trajjc. 

%Ma richiedendo poi di fina mercede 

, Qifbebbc in premio da lui cotal rtfiofia . 

Vattene fioccai temeraria 3 e audace , 

Ch’affai buon patto e premio effèr ti deue 

L’hauer già tratto à fluamento il collo 

Fuor delle fauci del rapace Lupo . 

C°fi huomini rei fuente ingrati 

Si ìhman di fattore ejfr cortef 

A quelli 3 in cui non fan gli r vfficij ffefi 

De i r vitij loro iniqui e fi eierati. 

L’huom reo dal non far mal s’arroga mcrto, 

^ j M pWfcyi “ A • &A ' n 
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DEL TOPO citta**ino,:el TOPO villano. 

«• *'■ ,f \‘ 1 6**}^ «VAU.1'^ -3 t MÀ\ 

f VE T °P‘ J ^ ^ Città 3 t altro dì'ViUx «V 
IpgJ tAmùo congiunti Carnicina, fretta 0 i ’xQ. 

■SK^a S imitavo] un l altro inficine a cena «■ 

Ma fu primo il njillan 3 che'l caro amico v. . -i 
2 (jl fio pouero albergo riceueffi . \ ; .ùi 

E tra le canne 3 che firuian per muro > c vM Z 

De thumile c appanna et un pafiore , V: ,tr 

Di cece 3 e ghiande 3 che in piu giorni accolfi 3 ■■ \ 

T utto contento 3 e pien d'amico affetto sw vjft 
Gli fece lauta e copiofi menfx. \' ir. • . \ K 

Cop rodendo infino à meta notte ■f-.i \Vò wT Vi 
li duro cibo con tranquilla mente . VA 

A r vn dolce fònno alfin fi diero in preda . V 
Ma quando il Sol col mattutino raggio ^ > "\ 
Lucido e chiaro in Oriente apparfi 3 . ■. f.-Jó 

Jl Topo Cittadin l'altro dettando «. \ à iC\ 

Per gran defio 3 chauea di farfi honore 9 uTT 

L'inuito a cena à le paterne cafi • .a cl 

Oue alfin giunti dopo lunga -via 
Su t bora prima de la notte ofiwra \ 

Entravo fianchi al buio in ampio loco , .<* Àì.(5. 

Che et un palatgo era terreno albergo 3 .> .\*r* 

Tutto odorato di fòaui cibi 3 

Onde abondante era d'intorno e pieno\ /Ài K 

Jsìuiui fin^a affettar chi gt tnuitajfi 

L 4 Ciafiun 
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.0 C Ufi: un di loro à rifiorar fi'diedé^ f "> 0*0 T J a a 
La fame 3 e del camin l'offro difàgio 3 
Intorno a'marìj delicati cibi s \ '\ * " 

Di eh’ eran colmi molti piatti e defihi . 

Ma non fi tofio prima gli ajfaggiaro 
Che con romor 3 che gli rcndeojòfjefi 3 
Ecco fiuotendo mille chiaui, e t ufiio 
Subito aprendo con mn lume in mano > 

Il maeHro meni* de la cucina 
Per porre in fiduo certe altre miuande 3 
Che pur dianzi fatate banca di menja. 

A l'apparir de l'inimico lume 
Il T opo Citt aditi ratto fuggijfi 
L'altro multando con tremante core 
A far l'ifiejfo per fuggir da guai 3 
E dietro à l'ufcio tallo fi nafiofi . 

éMa partito colui 3 che fu cagione 
De la paura 3 e del diHurbo loto 3 
T ornar di nouo à t ajfaggiato cibo , 

E ne fatiaro à pien ! ingorda fame 3 
Benché tremanti, e di fiffetto pieni, 

Ne però fi fàpean leuar da menja 
Dal gufi o prefi dal fioaue pafio 3 
Se mn altra molta l importuno ho filerò % 

Che per altro bifigno iui tornaua 3 ; . ’ 

A difiurbarli non menta di nouo . 

Allhora s'appiattar colatamente 
e j vi Dietro 
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Dietro <~un f -v afillo di Cretenfè <-uino 3 
Che gocciollando dal mal [ano fondo 
Sparge all terreno del liquor fòaue . 

Del qual poi che appaggato hebbe ciafiuno 
'Più che a bafianzj, la gola fa fète > 

Jduiui pojar le ben pafiute membra 
Con gran temenza > il retto de la notte 
Tutto p affando con di/agio e pena 
Senza mai chiuder occhio 3 0 mouer piede > 
Tanto fifpetto hauean di ogni periglio . 

Poi quando Febo con l’aurato carro 
'Porto di nono in Oriente il giorno 
Vhoff ite cittadino al fùo compagno 
Con fejìeuol parlar gioiofo dijfc. 

Che ti par , frate 3 de le mie <-uiuande ì 
Non fin forfè eli e altro che cece 3 o ghiande ? 

A tal fèrmon colui 3 ch’era dal fimo 3 
Ma molto piu da la paura fianco 3 « 

In cotal modo a t botte fùo riffofè . 

Gratie ti rendo del cortefi accetto 
Che fatto mi hai nel tuo nobil conuito 
Degno del gufi 0 de’ celefit tìeroi} 

*. Perche il fauor (e fia qual ei fi r voglia ) 
Che fatto njxen da uolontate amica , 

Deue effer fimpre in tutti i modi caro 3 
E di grata merce premio s 3 ac quitta. 

*Ma ben diro } che mie più dolce affai 
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Roder la futa 3 ò la tarlata, noce r o-\ ' r \ 
[el pouer tetto mio lieto e ftcuro; Àn . dì 

Che in quello loco di paura pieno 3 • ■ ■•i 

E ffenzji mai poffr ftcuro njnhora 
Guflar t ambropa 3 ed nettare di Gioue . 

Voi, cui poflo ha la cieca injlabil r Dea X 
De le terrene cojè in mano il freno « à 

E 'voi 3 eh’ à piu poter <• veloci andate \ vf£ 

Con fòmmo deffderio à i regi/ alberghi • 'Vi* 
Ter render ffol la libertà e ia svita i. l’ 

Ciechi ò dal fumo de t 'ambinone 3 u>°L 

0 dal <vano fflendor del luci d’oro ; •> 

T )eh raffrenate la fuperbia 3 el faflo ; \ - 'il 

*Deh mifftrate i paffì <vofìri alquanto; A * : 

E con fàno di fc or (ò giudicate v; j 

Del corfò e flato svofìro il dubbio fine : , ' V . 

Che anchor che retto da propitia fìella X 
Arriuar poffaml defato ffgno 3 i.l /l 

y(j>n ha però felice <vn giorno fòlo . 

Se del fàtuo di Frigia entro à lo ffecchio , 

In cui thuom ffuio fè medefmo intende ' • i 

E ricono (ce il paogo i proprij errori s )(X 

Mirate un poco 3 hauer chiara potrete ’ W 

V off ur ita de le mijerie uoffre : 

Quinci del itero alfìn fatti piu accorti, 

E fforto di ZJ ir tute il bel camino , * £ 

Fuor svi trarrete de C error comune 3 

Nel 
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• Nelqkale ognun precipito fò corre : 

Ne filmerete l’oro 3 ò’I lucid' ojlro , 

0 le delie atijf me uiuande y 
Le fefle y i giuochi y o t trionfali honori 
Contr ape fati da continue cure y 
E da mille f [petti indegni ptj uili y 
'Più , che la dolce amata libcrtade y 
Più y che l’almo ripojò y e t otio honefìo 
Accompagnato da la gioia immenfà 
D’ una tranquillità grata e Jicura 3 
Che rende l’huomo in pouertà beato . 

Dunque colui y ch’ejjèr felice brama y 
Segua del T opo rufìico la norma ; 

Che ’-uiuerà nella piu nobtl forma 
'Beato y e morirà con gloria & fama . 



Vn ben eh’ è mal ficuro.è da fprezzarfi. 
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del contadino, et del cavallaro. 



ORT AVA il Contadino à la cittade 
Vn lepre morto 3 c banca prejò dianzi. 

Per farne, in fidi mercato alcun guadagno . 
Ma trouatolo à fòrte '-uno à cauallo , 

Che gli -venia da la cittade incontra 3 
Di 'volerlo comprar firnbian%a fece : 

E prendendolo in mano 3 e ponderandol 
*7>er farne flima 3 lo chic dea del prezzo 3 
Quando Caputo in 'vn medefmo punto 
Toccò di ffrone il fùo defrier 'veloce , 

E a fiolta briglia in fuga il corfò prefc . 

Or 'vifo il Contadin 3 che inuano haurebbe 
Fatto ogni proua.per 'voler figuirlo ; 

'Di ricourarlo non hauea piu (fernet 
E dirgli incominciò così gridando . 

Io te ne faccio <vn dono in cortepa , 

Tu dunque in cortepa portateci lieto ,• 

E goder annel per mio amore in pace . 

Qp talhor altrui Chuom donar Jùole 
Quel) che per modo alcun ^vender non può te. 
Celando il fùo penper con pnte note 
Mentre non ne può far ciò 3 ch'egli svuole . 
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Volontier dona quel, che non puoi uendere. 
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DHL LEO NE i D£L L’ASINO, ÉT DELLA VOLPE* 







L pojfente Leon ,1‘ a fiuta Volpe , 

E'I fimplice *Aftncl njenner d’accordo 
D'cjfcr compagni , e diuider tra loro 
jg uel j che ciaf un di lor prendejfe in caccia . k 
E fatto rvn giorno ajfai copiofa preda , m 
E fèndo à t Afìnel toccato in fòrte 
Il far le parti del comun guadagno , 

Il tutto giudèamente in tre diuifi : 

“Perche ciaf un il 'fio douere haueffe . 

£Ma il fiperbo Leon queflo 'vedendo 
Arfi nel cor tutto di rabbia e sdegno : 

E'I mifir diuifor toflo accufindo 
D'iniquità 3 d’inganno , e dimalitia t 
Lacerò tutto ; e con /vorace brama 
V^e fitiò la fi èierata fame. 

Poi 'volto in atto furibundo e fiero 
A la Volpe 3 che attonita miraua 
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J Quel cafi tirano 3 e di nequitia pieno j 
Con parlar orgogliofe le commejfè , 

Che in giufìe parti diuidcjje il tutto . 
OncP ella accorta da P altrui ruina 
Jzìuafi tutta la preda in 'vn raccolfe , 
Per farla del Leon debita partei 
E prefintolla à la fiperba fiera < 

E poco più di nulla à fi ritenne . 



Allhor 
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t^Allbor t altiero et allegrezza pieno ' A VI O 3 J .! ’• r l 

Le dijfe . otte firella , bai co fi bene 

Apprejfa del dimder la ragione , Ì j-fì ' 

Che con tanta dottrina hor m’bai dimojlro ? 

A cui Cafluta bumilmente rifpofc . 

<De tAfino lo ftratio , el tufo fine 
* Dato tribù de le leggi la dottrinai l \ lì 

Cria ben patir quel, cb‘e commune , infegna ,• 

E tribù fatto legifla in un momento . \ 

Co fi thuom fpejfo ù l'altrui [fé fé impara . ,•* \ 

Oselle occorrerne perigliof e tirane V. . i A\vr/r 
Jl ritrouar la r via di fua falute \ v . . . »\V. ùPj> 

Senza tema di biafmo ,ì> d' alcun danno . v > \ .« Vv K 

vA ./-'v. .y,. ■ ■ ' ‘ , -^Va : 

Se uuoi del tuo mifticr cauar guadagno , t ■ V ' 

D'un tuo maggiore non ti far compagno. j 

• . . . • 
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DEL FIGLIVOL DELL’ASINO, E’L LVPO; 




‘AS I9{J3 già nel fio prefipio infermo 
Giace uà giunto affai '■vicino à morte 3 
E di ciò (far fi era la fama intorno . 
Onde per <■ vifitarlo allhor fi mojfe 
Con cor maligno 3 e fimulato evolto 
Il Lupo; e fatto già 'vicino à l'ufiio y 
Che la falla chiudea , per certo foro 
'Dentro guardaua ; e t Afinel 'vedendo 
Giacerfì à lato del fio infermo padre , 

Chiamo Uo à fi 3 pregando 3 1 ch‘ei f aprijfe , 

Che <vifitar il genitor <volea . 

Et ci t che'l conofiea 3 nego di farlo . 

Allhor il Lupo in fi tutto confufi 
Fingendo hauer pietà de 3 cafi fioi 3 - Up 

Gli domandò qual fojfe allhor lo flato 
c Del padre fio 3 ch'ejfer fintiua infermo . 

A cui ridendo t Afinel rifl>ofe 3 
Va pur 3 s'hai forfè à fare altro camino; 
Ch'egli fla meglio affai 3 che non 'vorrefìi. 

Tal ti dee del nimico ejfir fìfpetto 
Il f volto 3 che di amor ti mofira figno ; 

Se con t occhio miglior del fino ingegno 
Jfon <vedi qual gli giace il cor nel petto . 

Se uiui in riffa ,e ftar uuoi fenza pene , 
Sofpetta dal nimico anchor del bene. 
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DELL'ASINO E DEL LVPQ 




V ito 



DELL’ASINO, E DEL EV.PQ1 : c£ 




'zA S INO un dì p affando in reno loco 
^ Fermo J opra d‘ un chiodo à cafo il piede > 
Onde retti) trafitto amaramente 



Da quel j thè dentro tutto entrato gli era . 
E cercando rimedio à C a(fra doglia 
Il Lupo à lui per medico s’offerfii 
E di certa mercè refio d'accordo 
Seco y fi di quel male ei lo Jànaua . 

E tanto fé col duro acuto dente y 
Che gli lo tr affi 3 e di mar tir lo fiiolfi . 
Ond ei chiedendo il pattuito dono 
V Afino 3 che pagar già noi poteua , 

Lo pregò caramente à rimirarli 
Meglio per non so che 3 che taffiigea 9 
Snella ferita anchor refiata aperta : 

Che grato poi del premio gli farebbe . 

Il che facendo il medico mal atto s 
Ei leuando le groppe in <-vn momento 
D’ambidue i piè nel fi-onte e nelle (falle 
Così gagliardamente lo percoffi y 
Cbe’l lafitò quafi morto in melali campo } 
E figgi ratto al confido albergo . 

£Ma dopo lungo (patio riuenuto 
fi Lupo alfin nel (ito primiero (énfi 
A fi medefino tai parole mojfi . 
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JM'e certo à gran ragion queflo auenuto : 
Ch* effendi io nato per mia buona firte 
Atto de gli ammali al far macello j 
Il medico facendo 3 inutilmente 
Derogar uolfi al naturai n valore . 

Ognuno dunque accortamente impari 
V arte figuir 3 à cui fita fella tl chiama : 
Et loffi quell'ufficio 3 in cui limatura 
0 giudi ciò y ofauor non gli confinte 
Da riufiir con <-vtile & honore 3 
Se gir non •duoI di ogni mifiria A fondo. 

L’ufficio, in ch’egli uale, ognun far deue. 
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DELLA VOLPE, ET DELL'VVA. 

IVNSE la Volpe da la fame J corta 
Oue ama Vite co i pendenti rami 
Facea dirne mature allegra uifa : 

E cominciò con appetito immenfo 
Far ogni proua y onde potejjc haueme. 

ZMa per ben ch'ella alzjtffè i piè dinanzi 
Lungo il troncone 3 & filtcllando andajjc 
*Tcr arriuar a quel pendente cibo , 

Però mai non ne giun/è un picciol grano 
Onde ^vedendo ogni Jùa fpeme uana 
Se ne ritrajfi 3 ($jf à fi flejfit dijfe . 

Lafiiala pur 3 eh’ ella non è matura , 

*Per gl immortali Dei ch’io non ne uoglio} 

E' troppo acerba 3 e di piaceuolgufìo . 

Tal thuomo ajìuto fiol quel 3 ch’ei piu brama 
Spejfo Jprezxar 3 fi da accidente frano 
Refi gli uien dal fio penfìer lontano 
Illudi che piu d'acquiflar s'tndufria 3 ama . 




Non cura il fauio quel , c*hauer non fpcra . 
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del corvo, ET la volpe. 

E \M 0 SS E il Coruo j opra 'vn alta quercia $ 
Et un peTgo di cafiio hauea nel rostro. 

Onde [attuta Volpe , che l njedea. 

Cominciò fico ragionar tejfindo ri 

ji quello in cotal modo r vn dolce inganno . 

0 che bell animai r veggio la [ufo. 

Che svago augello di diuerfi piume , 

Di mille svari] 3 e bei colori adorno . 

Dio ti mantenga ò generofi sveccilo t 
Che 3 pur chel canto fol non ti mancajfc é 
Degno faretti à mio giudicio certo 
D'ejfer tu fol laugel del fommo Gioue . 

Allhor quel fiocco 3 che fentiua quali 
Eran le lodi 3 che colei gli daua 3 
Entrato in jj>emc di quel svano honore 3 
Che gli auguraua il fio finto firmone 3 
Ter mofirarle chaueua e svoce e canto 3 
Incominciò gracchiar con rauco firido 
Sì , che dal rofiro il cibo in terra cadde . 

Cofi feorgendo la fagace V ilpe 

Effèr dal fuo dtfigno alfin svenuta 3 

Gli prefi il pafio 3 e quel mangiato dijfe . 

fpruo 3 fiatel 3 tu certo adorno fit 
D'ogni alta dote, che d’honor fia degna 3 
Sol de t ingegno in ogni parte manchi . 

folut 3 
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politi, che in tua, prefinz# affai ti loda, 

A tua fimplicitade inganno ordlfie ; 

'<• ' E di giùdicio affai manca e fallifie d 

Chijuol fede preffare a finta loda. \ 

La lode fenza merto è fraude cfprefla . y A ^ 
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DEL LEONE IMPAZZITO, ET LA CAPRA. 








IDE la Capra da 'una rupe al bajfo 
Il Leone impasto e furiofi 
Scorrer con atti firani , e torto pajfi 
Hor su y hor giu di campi <un largo piano : 
Et da ftupore 3 & gran cordoglio mojfa , 
Ne fin^a grane horror del fio periglio 
Tra fi medefina fe cotai parole . 

0 de le fiere mifirabd forte , (§y r 

Infelice fiiagur a 3 empio de fino: ^ 

Che 3 fi quando il Leon di fina meni?'. 
Scorreua intorno , alcuna atta non era 
A fifiener il fio pojfinte orgoglio ; 

Che far potrà quand’ei di mente è fuori, 

€ da difiorfi fin tutto lontano I 
guanto ei feroce 3 e piu poffente hor fia 
Hauendo giunto al naturai <valorc 
Il tremendo furor da la pazgja ? 

Qfi ne infigna t animai difireto , 

Che infipportabil fintpre e perigliofi 
E' de la mente cieca il rio furore 
Quando il rigor de la pojjanza è fico . 



A doppio la pazzia crefce le forze. 
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IDELL’ ASINO, E DEL CINGHIALE. 
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DELL'ASINO, E DEL CINGHIALE. 




VENNE wn dì, chel fmplice Afine Uo <=38 

Per c amino incontrando il fier Cinghiale , 

Qual paigo incominciò rider fi dello , 

Per non hauer più <~uifl* <~un moflro tale : 

Ond et gli diffi : Segui , pur , fratello , 

*2); me burlar ti, poi eh' affai ti njale 
■ L’ejJèr fi njile , e di f f ciocco ingegno. 

Che d oprar mio <~valor teco mi sdegno . 

Et però non potrà la tua pazgia 

Tanto oltraggiarmi col fo folto rifa. 

Ch’io macchi mai la nobiltà natia 
Cpjl tuo <~uil J angue mentre io thabbia 'ziccifo . 

Che , benché degna di fpplicio fa 
V ignorane , onde m’hat cof derifo , 

Sarebbe à mia njirtù di poco honore 
L’abbafjàrf in mofrarti il fùo calore . 
dunque ciò noti ognun , ch’ejfr f fnte 
Di cor gentile , e di r virtute adorno : 

E fi-eni t ira con la baffi gente , 

Che talhora gli moua ingiuria , e forno : 

Perche chi di <- valore è più pofènte , 

E di fegi d’honor cinto dintorno 
Spendendo le fé fonte in uil figura, '■) £ f- 

La fa uirtute ,e la fa gloria ofiura . 

Non moftrar tuo ualor con gente uile. 
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DEL LEONE. ET DELLA VOLPE 




DEL LEONE', ET DELLA VOLPE. 
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NCONTRANDO la Volpe il fier Leone , 
Che non prima cb’alihor njeduto banca , 
'Trefì tanto timor, tanto [fauento , 

Che per poco maggior morta farebbe . 

}Aa poi da quel non riceuendo oltraggio , 
Incontratolo ancor j enti minore 
La paura , che d'effo hebbe pur dianzi • - ■ -- 

Quinci la ter^a evolta ritrouando 
Volterà belua 3 tanta fìcurezga ' . -'-v . 

*~Prefè l afluta 3 ctiiui hcbbe ardimento 
*2 )/’ rimirarlo 3 à lui far fi ^vicina 3 
E baldan'zofamente ragionando 
tAudace motteggiar f co prefìnte . 

Dunque da tal effetto ogni huom comprenda 
Che tufi lungo 3 el pratticar frequente 
Ogni dijfcultà facile rende ; 

Et fa parer domefiche e ficure 
Le cofè horrende , e di perigli piene . 
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Lo fpeflo oprar fa l'huomo atto ad ogni o 






DELL'AQVILA, E DEL CORVO 
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DELL’AQVILA, E DEL CORVO. 

’A^VTL A mn giorno da mna eccpfjÀ rupe * 

Ratto calojji da la fame {pinta 
'Di graffe ugnelle in meta mn ampio gregge ; 

E rapito mn agnelne i curiti artigli \ \ =rJ 

Leuojfì e mia portollo 3 onde fi tolfi . 
il che medendo il Conto non lontano 
De Catto generojò emulo menne . 

Gufimi ejfi ancor per far prona maggiore 
Con Hrepito & firidor tatto fi càia 
Sopra mn grojjò monton i mi folto melo 
Di cui pofiia il mefihin C tigne intricando -, 

Vugne mal atte à co fi gran rapina y 
Per prender altri alfin prefi trouoffi . fé' fioxzu 

• Perche il P a fior meduto lui fitt i dorfi 
De C animai in man batter le penne 
Per liberarne gt intricati piedi 3 
V ’ accorrei il prende ,• e i troppo audaci marini 
Trattogli à fita maggior mergogna e danno 
A i fanciulletti fitoi per giuoco diede . > 

Tal che refiando Jpcnacchiato il Corno 3 
E in parte fuor de la fimbiamea prima 3 
Se domandato era qual fojfe augello ^ , j 

Sempre rendeua altrui firmi rijpofia * '‘ bai** I 

un - j 




lo prima inquanto al grande animo mio 
Aquila fui : ma hor chiaro comprendo 3 
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Ch’io fin e à t opre 3 eà quel 3 ch’io nacqui 3 un Coruo , 
G)ue fio non altro al fiuto inferir puote , 

Se non eh’ ognun 3 che temerario ardtfie 
. Quella tmprefi tentar , eh' à la baJfi^jjt 
Del fito grado e njalor mal fi conuienc t 
S ouente njà d' ogni mi firia al fondo : >7^ t 

E diuenuto fauola del uolgo | j 
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DELLA VOLPE INGRASSATA. 
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F F AM AT A la, Volpe 3 e diuenuta 
Smagrita e fiarna 3 per mn picciol buco 
Entro in mn tetto di galline pieno 
*Ter fidar di lor la lunga fame .* 

O^e diffidi le fu la fretta entrata . 

SMa quando fitta fu s fi grojfo il n ventre 
TrouoJfi 3 che non hebbe il modo mai 
D'ufi irne 3 e fi dolea la ndtte e' l giorno : 

V^e refiaua pero di mangiar fimpre 
De' polli il re Sio quando le parea , 

Che fujfe di cenar la filita bora ,• 

Tal che ognihor piu ingrajfaua 3 e menta gonfia 3 
E inhabile ad mfiir di quella ftanzjiy 
Doue afpettaua adhor adbor la morte 3 
Se di quella il patron mi fojfi entrato . 

La Donnola 3 che j (peff 'o i fioi lamenti 
Sentito haueua 3 da pietà fi tnojfi 
A configliar cofi quella mefihina . 

Se mfiir muoi di tal loco 3 ti conuiene 
Afienerti dal cibo 3 onde ti pafii : 

Che cofi tornerai 3 come eri prima 3 
Smagrita e fiarna 3 onde dal picciol buco 
Pajjar potrai doue morrai ficura . 

' "Perche fin che qui dentro ognihor ti fiai 
Tafiendo à moglia tua t ingorda gola y 
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Sempre farai nella medefma pena, ^ ra 

E in continuo perieoi de la svita . r 

Che l’ejjèr fatia 3 e njfcir di quella buca 
T^ipugnan Jèmpre 3 e fìar non porno infame . 

Qfi fa l'huom 3 cb’ognthor <viuuto fa 
In mediocre Slato 3 onde quieta 
gMerìo fra svita, e Jen^a alcun trauaglio , 

Ghtando cC alta fortuna in fa la ruota 
Siede penjòfi 3 e di trauagli pieno : 

Che quanto ha più de le* ncchcTgs in mano , 

Tanto l'affanna ognihor cura maggiore . 

Che far non ponno infame alta fortuna 
E cor quieto 3 honore 3 e lunga pace 

In qucSta svita di mifèrie piena . , 

t'-r '• . -jv'Wì*» 4.1 

Alta fortuna alto trauaalio apporta. jv&CJ. 
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DELLA SELVA, E’L VILLANO. 








JfffDO' r vn Villan dentro <xma Scita, antica 
Di querele ombrojè largamente adorna y 
E la pregò con manfiteta njoce , / ; 

E parole efficaci à ffta rtchiefia 3 
Che di pregiargli ella contenta foffè 
Vn picciol tronco de le piante {ite 3 
Ch’eran cC immenfa 3 q) infinita copia : 

Ter eh’ un manico farne effò <-uolea 
A la fila fiure 3 onde tornato à cajà 
Fornir pofefic alcuni Jùoi lauori . 

Ella 3 che per natura era cortejè 3 
E ricca intorno del fuo gran tefòro 3 
Gli ne fe parte 3 gratiofimente 
Donando a lui quanto le hatiea richiefto . 

Ondici ne fece il manico ,• e dapoi 
A jpogliar cominciò di parte in parte 
La Selua tutta con la parte fleffa 3 
Ch’era già membro di lei fleffa <-ufiito : 

Si che’l Pillano iniquo e difiortejc 
Tutta la pofi in picciol tempo à terra . ~ * 

lofi ffeffo patir fitol chi benigno 
E' de fattori Jùoi largo e cortefi 
Ad huomo auaro e di nequitia pieno : 

Che con le for^e fi effe 3 ond et tacerebbe 
T^tman da quello alfin poflo in ruma . 
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pero guardi fi ognun à cui fa dono 
De le fite grafie 3 e non fi fidi troppo 
Di chi per molta efierienzj. 3 e lunga 
Prattica non conojce ejjcrgli amico 



Non dar fauore à 
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DI DVE RANE CHAVEAN SITE- 

OTTO t ardor del caldo cfliuo Sole 
Già fi ficcar molte paludi e {lagni 
Si 3 che penuria d" acque hauea la t erra : 

Allhor due 7{ane da granfe te {finte * 

Andaro infeeme lungamente errando 1- jfìnoq i ri ì 
Ter le campagne 3 e per le bajfe malli 
Per meder fe potean trouar n ventura 
D’ alcun ripofeo humore al lor bifegno . 

Et dopo hauer cercato indarno affai 
Gtunfero alfine oue mn profondo pozzo 
Mofiraua l acque in abondante copia . 

E quel me dato mna di loro allegra 
Inulto l’altra con parole pronte 
A faltar fico nel bramato humore . 
éMa quella 3 che piu feggia era di lei , 

£ da piu lunga efferienza accorta , 

Co fi rifpofe al temerario imito . 

Se ci gettiam 3 fonila , entro à queft’ onde y 
D’intorno chiufe 3 e d'alto muro cinte 3 
Quantunque dolce nel principio fia 
L' acque guflar del nofiro ardor riiloro j 
Dubito ancor y che fe maluagia J iella 
Seccar facejfe t abondante humore 9 
Non ci pareffe alfin pur troppo amaro y 
Refi ondo à forza in su t afe mto fondo 

Senza 
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Serica Jper anta di poter filire : " '. : a i a 
'Ter riparar à nouo altro bijògno . 

.Saggio è dunque colui , cb’a l'appetito (' * 

Proprio pon freno , r l’ opre fite mifitra 
Cori la prudenza ogni hor pcnfàndo il fine , 

Chi penfa al fin raffrena ogni Tua voglia. f 5 • 
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mcua la pioggia . 

N Cari fu già , che mai quando ptouca 
Fuor non ufiua de l’albergo ufto 
'Ter gran timor 3 che di bagnarfì hauca 
Onde da un’altro Can 3 ch’era già fato 
9(jl cornuti tetto à lui compagno antico , 
De la cagione t > n dì fu domandato . 

Juoi penfer Jòlea l’amico 
uole far 3 fe f i bramof 
( Diff'e ) de la cagione 3 hor te la dico . 
e Andando un giorno per la uia penffì 
zAdoJfo mi cadde 3 credi io dal cielo 3 
Vti fi ferucnte humor 3 e à me noiofo 3 
(he quaf un terzo mi leuo del pelo : 

E queflo me un ricordo tanto amaro 3 
Ch’ à dirti d nero ancor me ne querelo . 

Per quefo accorto à le mie ffef imparo 
Fuggir cof de l' acqua ogni periglio : 

Ne fuori vfir 3 f non e'I etcì ben chiaro. 

T al di uiuer feur partito piglio : 

Che per fuggirmi queljnartir fatale 
Patir cotal difgio hor mi conjìglio . 

Cof la proua d’ un p affato male 

Render fuol l’huomo di temenza pieno , 

Per non cader di nouo à frte tate 
Tài quello ancor 3 che dee temerf meno. 

11 uno mal fa l'huom timido al falfo. 



Ei 3 che de’ 
Confape 
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Pella cornacchia, et la pecora. 
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A Cornacchia ueduto hauca nel prato 
La pecorella , e gran defio le uenne 
Di tr attagliarla 3 e trafi ullarfi fico 
E di quella uolò toflo fid dorfi , 

E gracchiando 3 e mordendole le orecchie 
La dileggiaua 3 e ingiuria le face a . 

La pecorella 3 che non fapea come 
Da lei s brigar fi , fil quefio le diffe . 

Se tu maluagia ciò facetti al Cane , iic 
De C infilctì'za tua ben ti dorrefli 3 
Ben t’auuedrcfli de la tua pazzia 3 
Ne lungamente te nandrefli altera. 

Ella rìfiofi • 'Ben io fòlio ancora , 

E ben cono fio ciò ch'io faccio 3 e a cui: 
Però non temo di darmi felaz£p 
Con teco fiocca 3 e fà pur ciò che puoi . 

Qfi thuomo infoiente ancorché uile 
A chi non sa ne può moflrarfi rio 
Da fieffo impazzo : che benigno e pio 
V intende 3 e che non fuol cangiar fio fìile . . 

Contra bontade ogni uiltatc è ardita. 




“V 




*op 

E LE API. 1 U. 



v;k> j 




X 












«I 



Ceder conuenne in tutto al primo ffffute 
E partendoff quindi fi doleua 
Amaramente non batter /offèrto 
Di quella in pace la primiera offe fa , 

Che fòla <~vn poco gli fer io t orecchia , 
Godendo lieto il ritrouato cibo . 

Off talhor l huom per fuggir s'adopra 
Vn picctol mal 3 che fòpportar potrebbe , 
Et quel fuggendo cade in mille danni 
Che dimprouifò gli fi mouon dietro . 
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Meglio è (offrir un mal , c’hauerne cento. 
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DEL PAVONE, E DEL MERLO 




’ E Ty A N rifatti à generai conciglia 
Gli augelli tutti per crear tra loro 
Vn nono Re 3 che la cufiodia haueffi 
\ De gli altri 3 e /òpra lor dominio e regno . 
Onde il ‘Tauone gran broglio facea 
D ’effer quel d' ej/ò 3 confidando affai 
"Nella bellezza de le •varie penne 
l’aureo color 3 e mille gemme tinte : 

E di qucfió facendo altera mofira 

Con lunga oratione in quel finato 3 v’ 

Sì che piegauan già le voci tutte 

OXj i fi*oi fiffiàgij 3 contentando ognuno 

Ch'ei/offe quel, che in loro imperio haue/Je 3 

Quando tra gli altri fi gli offerfi innante 

Il picctol Merlo da le nere piume , 

E fi gli oppofi con firmi parole . 

‘Tenfi tu forfè 3 che del regno il pefi 3 
Qoc tanto importa 3 /ottener fipoffà 
^Da la uaghezjz* etterior del manto 
'Tiu 3 che da la uirtu di un fàggio core 3 
E da le forze et un ardito petto ? 

£ome farefii tu 3 fi la fieperba 
Aquila un giorno ci mcuejfi guerra ? 

Saria forfè po/Jcnte ò la corona 
r Deltuo bel capo 3 o la gemmata coda 

0 3 J 






A contrafiar qual Re per tutti noi G 
Col rojìro adunco 3 e co i feroci artigli 
De la pojfan'ta fita rara & inuitta ? 

Cedi 3 mifiro 3 cedi à <-vn altro il pefi 
Di tanto grado 3 che di te più forte 
r Poffa più degnamente in fòrte hauerlo , 

Con ficurezga di noi tutti infieme 3 
E de la 'vita s e dei tuo proprio honore . 

Non fppe à tai parole njfar rtffotta 
Jl Panane 3 e refio tutto confufò : 
è gli altri à far fi dier nouella eletta . i- 
‘ D'altra per fina di più nobil mtrto. 

Cofìfar fi deurta da quei 3 che danno 
Altrui la cura de C human gouerno 3 
La filute de’ popoli 3 e de’ regni 
Sol commettendo in man di quei 3 eh fanno 
E poffon con <~ualor regger altrui 3 
E fiftener di tanta imprefk il pondo : 
Lafiiando lo fflendor de le richezge , 

E tutte l' altre efierior grandezze 3 

Che fano in quei 3 che finta ingegno od arte 

Mal pon regger fi J leffì 3 e peggio altrui . 

Che cofì al mondo alfin regger fi puote t 
E la beltà, di cui •vefiito è Calma , 

‘ Preceder deue à la beltà del r* volto 3 
Che nulla gioua findjntcrno merto . 

Eflcr dee quel, che regge, c faggio, c forte* 
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DEL GALLO, E’L G TOIELLO. " 

OPT^eA certe mondezze il Gallo fiore 
Razzolando trahea lo fiarfi grano 3 
E fcoperjc -un gioiel di gran <-ualore . 

E come quel, ch'era d'ingegno infino 3 
r Dij]e 3 Al mio gttjlo poco <~utile apporta 
Gficjla ^ventura 3 che mi rutene in mano . 

La gente , che ti compra 3 e al collo porta , 

* Totria prezzarti fito no : che flimo quello , 
Che la fame mi trake per njiap'm corta . 

Sol la rvirtute e quel nobil gioiello 3 

Che l fiuto fil per fia natura apprezza 3 
E tien dal ctel per dono e caro e bello . 

Onde Chuomo ignorante e Codia e ftrez$£ 3 
Come colui 3 che figge ogni fatica , 

St ama Cocio per accidia auuczzz 

Ad cjfer de Chonor fempre nimica . 

L’util piacere à l’ignorante gioua . 
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Sert^d fteranz# di poter filire :. : . ? ia 

Ter riparar à nouo altro bijògno . 

Saggio e dunque colui , eh' à l'appetito C; r> ! 
Troprio pon freno , e l opre frte mijùra 
Cori la prudenti ogni hor penjàndo il fine. 

Chi penfa al fin raffrena ogni Tua voglia, 
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10 6 D’V N CANE, CHE TE. 

mcua la pioggia. 

N Can fu già s che mai quando piouea 
Fuor non ufiiua de l’albergo u fiato 
'Ter gran timor 3 che di bagnar fi hauca. 
Onde da un’altro Can 3 ch’era già fiato 
Dfel ccmun tetto à lui compagno antico , 

De la cagione un dì fu domandato . 

Ei 3 che de’ fiuoi penfier Jòlea l’amico 

C onfapcuole far 3 fi fii bramofi fi p ° T '' A 

( Dijjc ) de la cagione 3 hor te la dico . 
e Andando un giorno per la uia penfifi 
nAdojfo mi cadde 3 ere dio dal cielo 3 
Fri fi fruente humor 3 e à me noiofo 3 
fhe quafi un terreo mi leuo del pelo : 

E queflo me un ricordo tanto amaro 3 
Ch’ à dirti il nero ancor me ne querelo . 

Per quefio accorto à le mie fifefi imparo 
Fuggir cofi de C acqua ogni periglio : 

Ne fuori ufi ir 3 fi non e’I ciel ben chiaro. 

Tal di timer ficur partito piglio : 

Che per fuggirmi queljnartir fatale 
Patir cotal difigio hor mi configlio . 

Cofi la proua d un p affato male 

Render fuol l’huomo di temenza pieno , 

Per non cader di nouo à fòrte tale 
Tài quello ancor 3 che dee temer fi meno. 

11 uno mal fa l’huom timido a) falfo. 




.-<w 

•i-a 



~*o% 



PELLA CORNACCHIA, ET LA PECORA. 




A Cornacchia ucduto hauea nel prato 
La pecorella , e gran defio le uenne 
*2 )/ trauagliarla , e trafiullarfi fico ; 
E di quella uoCò lofio fini dorfi , 

E gracchiando 3 e mordendole le orecchie 
La dileggiaua 3 e ingiuria le fiacca . 

La pecorella 3 che non fiapea come 
Da lei sbrigarfi y fiol quefio le diffie . 

Se tu maluagia ciò facefii al C ane 
De l’ infilenza tua ben ti dorrefit , 

Ben t’auuedrefh de la tua pazzia , 

Ne lungamente te n andrefli altera. 

Ella rìfpofi • “Ben io fido ancor a 3 
E ben cono fio ciò ch'io fiaccio ,e a cui : 
Però non temo di darmi filaria 
Con teco fiiocca y e fa pur ciò che puoi . 

Qfi l’huomo infoiente ancorché uile 
A chi non sà ne può moflrarfi no 
Da fiejfio impazzo : che benigno e pio 
V intende 3 e che non Juol cangiar fio fiile 
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Contra bontadc ogni uileate c ardita. 
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Ceder conuennc in tutto al primo affatto ■ 
E partendoci quindi fi doleua 
Amaramente non batter J offèrto 
Di quella in pace la primiera offe fa , 

Che fòla <~vn poco gli ferio l orecchia , 
Godendo lieto il ritrouato cibo . 

(ofi talhor C huom per fuggir s'odo prò, 
Vn picctol mal 3 che fòpportar potrebbe , 
Et quel fuggendo cade in mille danni 
Che £ improuifò gli fi mouon dietro. 



Meglio è foffrir un mal , c'hauerne cento. 



P *•* -i— 



i 




Wn _ ~ r ì 



0 » 






1 



-il 

m 



Vt X 

‘ ^ 4 



> i 



-4 



'91 

DEL PAVONE, E DEL MERLO. 

V. j ih m*r>\ i ©V *» 1 0 - ;u u <, \c,t Vft 

'E 7 yA N rifatti à generai conciglio . \ *K\ 
Gli augelli tutti per crear tra loro -V ;> 
nouo Re 3 che la cufiodia haueffi 
'De gli altri 3 e [opra lor dominio e regno . T 

Onde il c Pauone gran broglio facea « - y 

D ’ejftr quel d'ejjò 3 confidando affai A •£ 

, "Nella bellezza de le 'varie penne v» LA 

' D'aureo color , e mille gemme tinte : . 

E di quefib facendo altera mofira -A;* i 

Con lunga oratione in quel finato , • \\ . x 1 ? 

Sì che piegauan già le voci tutte . 

JXj i fi* 0 ' fi'ffràfij y contentando ognuno 
Ctieifoffe quel , che in loro imperio hauejje y 
Quando tra gli altri fi gli ojfirfi innante 
Il picciol Merlo da le nere piume , 

E fi gli oppofi con fimil parole . 

‘Tenfi tu forfè , che del regno il pefì , 

Qoc tanto importa , fitlencr fipoffà 
‘ Da la uaghezxa eflerior del manto 
r Viu 3 che da la uirtu et un fàggio core y 
E da le forze et un ardito petto f* 

(omefarefii tu 3 fi la fùperba 
Aquila un giorno ci meueffi guerra ì 
Saria forfè pojjente ò la corona 
r Del tuo bel capo 3 ò la gemmata coda 

0 3 A con- 




W 




A contraftar qual Re per tutti noi G 

Col rofiro adunco ,e co i feroci artigli 
De la poffanza fra rara & inuitta * 

Cedi, mifiro,cedi à nm altro il pefi 
Di tanto grado 3 che di te più forte 
Tojfa più degnamente in fòrte hauerlo 3 
Con Jìcurezga di noi tutti infume 3 
E de la ^vita 3 e del tuo proprio honore . 

Non frppe à tai parole njfar rifpofla 
fi Paltone, e re fio tutto confufò : 

6 gli altri à far fi dier nouella eletta ; 
'D'altra per fina di più nobil mtrto. 

Co fi far fi de uria da quei 3 che danno 
Altrui la cura de t human gouer no 3 
La frlute de' popoli, e de' regni 
Sol commettendo in man di quei, che fanno 
E poffon con <~ualor regger altrui 3 
E fificner di tanta imprefa il pondo : 
Lafiiando lo fflendor de le richezjte 3 
E tutte l' altre eflerior grandezze , 

Che frano in quei, che finzjt ingegno od arte 
Mal pon regger fi fteffi , e peggio altrui . 

Che cofi al mondo alfin regger fi puote, 

E la beltà, di cui njeflito e Calma, 

‘ Preceder deue à la beltà del 'volto , 

Che nulla gioua finifmtcrno merto . 

Eflcr dee quel, che regge, c faggio, c forte. 



DEL GALLO E’L GIOIELLO^ 
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DEL LVPO, ET L'AGNELLO. 




A capo à un fiumicel beueua il Lupo , 
E l'Agnello da lui poco lontano 
Vide inchinato far fimil effetto : 

E come quel 3 che di natura è rio , . 

Cfe hauea cagion 3 e pur uolea trouarla 
Di n venir fico à lite 3 e fargli offe fi 3 
Cominciò toflo con parlar altero 
Dirgli , che mal faceua 3 e da infelcnte 
A turbar t acque col fio bere à lui 3 
Ch'era perfina di gran pregio e flima , 

EJfo uil animai di ulta indegno . 

Se nefiufiua il manfieto Agnello 
Con uoce bumile e con tremante core 
Dicendo 3 Che fndo ei di fitto à lui 
A la feconda del corrente humore 
Non potca torbidar l acque di fipra 3 
Che dal fonte uenian limpide e pure . 

E non fipendo che rifonder l empio 
Contra la forza e la ragion del uero 3 
Soggiunfi irato con altera uoce 3 
Ch'era sfacciato e di follia ripieno 
A dar nffofìa à fìte figgie parole; 

Ch' ad ogni modo et non uolea fiottar fi 
Da la natura de' parenti fùoi 3 
Che gli baite an fatto mille e mille off fi : 
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E che- gran itogli* batte* di far che à lui 
Toccaffe un giorno di j contarle tutte 
Per lor col merto de le [ite fioccherà . 

E u olendo di ciò far noua Jcufà 
V innocente animai con dir più baffo , 

Ma con ragioni più poffenti e falde , 

Il Lupo tniquo , che già in fè con f ufo 
Era rimafò 3 adoffo al mifèr cor fi 
E diu or olio con difdegno e rabbia . 

foft thuomo empio 3 e per natura forte 
Utnferior di forza e di ualore 3 
Quando li piace ,à [ito diletto offende , 
Cercando le cagioni 3 b nere ò f alfe 
Che fan 3 nel fin de la nequitia fu a ; 

Con cui non ual ne la ragion, ne il uero. 



L’huomo poffente c rio ragion non fente . 
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DEL CORVO; ET LI PAVONI. 

% 

fey^-1 L Corno r vn giorno evenne in gran dejio 
ra 'D’ejfer tenuto ancb'ei leggiadro e bello 
EgfS I Come il Pauone , e di moHrarfi al mondo 
Come vn di quella ffecie , e ritrouando 
Tutte le penne d un Pauon già morto , 

Se ne fe lieto <• vna pompo fa avelie } 

S n vagheggiando f me de fino dijfe , 

Or fin pur bello 3 e fin anch'io vn T>auone. 

E per ejfer d altrui creduto tale. 

Entro de gli Pauoni ancb’ejfo in fihiera . 

%Ma quando al fiton de la fùa rauca voce 
Tficonofiiuto fu da gli altri , ognuno 
De le piume non fite toflo fpoglioUo , 

E con gran forno fu da lor fioccuto , 

Cofì interuiene à chi troppo bramo fi 
CDi gloria ferrea merto honor procaccia, 

Da le fatiche altrui frodando il vero, 

Inhabde à quel far, che gli altri fanno. 

Che d ingegno e valor dotati fino . 

'Perche col tempo t ignoranza folle , 

E la fùa ambition fi fa palefii 
Onde additato è con vergogna e forno. 

Chi ucilc de l'altrui toflo fi fpoglia. 




DEL CINGHIALE, E LA VOLPE. 




O^folecita cura il per Cinghiale 
Attorno il duro pie Puri alta quercia 
T^endeua i denti poi piu acuti e tipi. 
Per oprarli per arme à fùoi bipgni: 

Onde la Volpe iui paffando à fine 
Lo domandò per qual cagion prendejjè 
Colai fatica poi cb’ei non p vede 
Hauer di guerra occapon prepnte . 

Stolta (ei riffop) io m affatico adejfì 
E non indarno per quel 3 che potrebbe 
Tardi auenirmi 3 e por fi anco per tempo . 
Ch'affettar non bifògna che' l periglio 
Ti fia ppra del capo in trouar l'armi. 

Che pon faluarti da nimica mano : 

Che quando pi con tauuerprio à ponte 
CNijn è allhor da cercar 3 ma da oprar tarme. 
Che ti difendan dagli ajfalti fuoi. 

Cop io mapprefo à la battaglia anchora 
Ch'io non rihabbia prepnte occ apone 3 
* "Perche quando affali to à timprouip 
Sarò da chi 'vorrà mouer mi guerra 3 
No» haurò tempo d arrotar i denti , 

C^e d’altro far 3 eh' oprar tarmi e la forza. 
Però nel tempo de la pace io voglio 
Apparecchiarmi de la guerra à tufi 






D*E L PARDO, E LE S I M I E. 
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L 'Tardo 3 che à le Simie è per natura 
Fiero nimico 3 e fi pafie di loro , 

Hauea gran fame 3 e di cibar/ cura : 

E /correndo con rabbia il terren Moro 
Oue Snatura in copia le produce , 

T rouonne alfine 3 è/e cotal lauoro . 

Corre lor dietro 3 e in gran timor le adduce 3 
Si che come da lui lontana e prefta /fifi- 
Di lor ciafiuna a t alto fi conduce « 

E fi filuan cofi da C ugna infefla 

Del fier nimico 3 che <~uuol diuorarle 3 
Sopra <-un gran pin 3 cb’al del alza la tefia* 

Il Pardo 3 che non può là su arriuafie 3 
Fatto ogni prona 3 alfin partito prende , 

Onde pojfa di là con arte trarle . 

Finge far m gran /alto 3 e quando fiende 
A terra 3 come morto andar fi la/fa 3 
E tutto abbandonato fi difiende . 

Allhor ciafiuna Simia à lui s‘ abboffa 

Che morto il crede , e d’allegrezza piena 
Con fella intorno à lui /alte li a e paj/à . 

Egli fia cheto 3 e non reffira à pena 3 
Fin che le crede e/fir ben la/fi e /lanche ; 

E per gran pezzo /offre cotal pena . 

Alfin fi leua 3 e i denti opra e le branche 

Crudel 
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Crudel fia lor pria, che fi renda fitta* 

Fin eh' ognuna di lor di Trita manche . 

£ofi con arte mena à fiero Stretto ? % 

Le fite ni miche 3 e fi ne trahe la fame 
Ad un fil tratto per ben lungo Jpatio. 

Tal t huom , che fiudia al fin de le fite brame 
Venir >vn dì, ne hauerne il mondo finte* 

*T)ee con pruderne# Tifar di fimil trame : 

Ch’ogni difficultl njtnce il prudente . • 



One non ual la forza , opra l'ingegno . 
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DELL’ASINO, ET DELLA VOLPE. rO 




DELL’ASINO, ET DELLA VOLPE. mp 
' A S INO. dun Leon trotta la pelle 3 
E tutto fi coprì di quella il dorfi 3 
E già J correndo le campagne e i bofhi 
Con gran paura de gli altri animali , 

Che in cambio lo togliean d un fier Leone . 

E dilettato dal -vano Jfr attento 3 
CU egli porgeua à quella e quella fera > 

; Vedendo di lontan <venir la Volpe 
Far uolea quello à lei 3 cb'à gli altri fece . 

E ragghiando ucr lei fibito corfè 
liorrendo tutto e minacciofi in 'vifa . 

Ma la Volpe 3 che quel conobbe al Jùono 
De tafnina 'voce 3 in me^o il pajfi . 

Fermo fi tofio 3 e non li molle punto : 

Ma ridendo tra [e dijua polita 
Cof gli dijp : inuero che t affretto 
Di quello borrendo e ffrauentojo 'volto 
JftC bauria mojfi nel core alta paura 3 
S’al roco fion de Cafìnina <voce 
Io non thauejf conofiuto in prima . 

Qft C huorn fiocco e et ignorane# pieno 
Che il fiuiofà tra gli ignoranti 3 quando 
Amen , che con fggio huorn faccia liflejfi 3 
Dal Jùono fi di Jùa propria fauella 
Si feopre quel 3 che Jùa natura il fece 3 
Con gran fio forno 3 e rifi di chil <vede. 

Dìm folle cor la uocc indicio porge. 
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DELLA LEPRE E LA TESTVGGINE, 




IDE la Lepre <~un dì con lento puffo 
La T effusine andar per fito camino , 
E comincio fireT^arla /irridendo * 

E mordendo con motti acerbi e grani 
La gran tardezza del fio pigro piede . 

La Tejìuggtne allbor di J degno acce fi 
Al corfi sfida la ^veloce Lepre : 

Et ambedue per giudice del fatto 
Chiamar d'accordo la figace Volpe. 

Or dato il fignoy onde ciafiuna hauejfi 
A cominciar il defiinato corfi 
Per giunger tofio à la prefijfa meta t 
La Lepre 3 che colei nulla fiimaua> 

Si fé di mouerpiè fi poco conto 
Vedendo la compagna tanto lenta , 

Ch'à gran fatica par che muti loco , 

Che addormento ffì ; confidando troppo 
Nella ^velocità del prefio piede 
Tutto Ihonor de la prefinte imprefi . 

In quefito la T efiuggine , che’l corfi 
Con filecito puffo affretto tanto , 

Che giunfi alfine al terminato figno , 

Di tutto quell honor prende a la palma , 
Quando la Lepre de fi a alfin s’accorfi 
Del prefi error de la fia confidenza > 
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E colei riputarne il pregio tutto ' AM •• 1 • 
*D; quella, imprefiffi pentì , «74 «0 «404 
De l' arrogante negligenza pia . VI \ 

C°fi f A $ e ff° I kuom d’ingegno e forza ^ 

'Dotato in concorrenza di colui 3 
Che molto inferior di ciò p uè de , ' * j 

Quando opra tenta 3 onde thonore importi / . l " - 

Che conpdato nella pia uirtute 
'Pigro dorme à i oprar continuo e lungo , 

Sperando in brcue Patio atian^ar tutte 
Le fatiche de t altro 3 e*l tempo corpi : 

Ch(j s’ accorge > eh’ un pi continuo moto 3 
Benché debole pa 3 giunge al po pne 
'Più toflo affai 3 eh’ un piu gagliardo e lieue , 

Che pigro giaccia . che la confidenza ■ y ■; 

tA la piocchezga e pglia 3 e a Ì otio madre} 

Onde ne nape Cin felice prole 

Btapno 3 e uergogna 3 e danno in ogni tempo . 

Quinci con grati fio porno intende e uede 

Il fio miai 3 che debole pguendo 

Con un continuar facile il pajfo 

O^el camin di uirtù 3 ctià honor conduce 3 \ ’ 

A p fieffi precorp 3 e tor di mano 

De la uittoria la felice palma 

'Da le fatiche de’pioi lunghi fiudi • r - 

A poco à poco affai piu forte rep : 

Ond ei quafi perduto hauer fi finte 

Quell'antico 
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QuelT antico vigor 3 eh’ ardeva in lui 
* Ter colpa fil de la pigritia nata 
Da la fra negligenza infame e Molta , 

Che pieno il fa d un pentimento vile , 

£ d’ una doglia sì maluagia e poltra , 

Che non sa cominciar cofr che voglia , 

Vedendo fi di fitto di gran lunga 
A molti e molti 3 cl/ei nulla prezzava : 

E tutto il refio di fra vita vive 

Con tedio eBremo affai peggio, che morto , 

Senza fferanz# hauer disonore alcuno . 

Ingegno e forra à chi non l’opra c nulla • 
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DELLA. RONDINE, E GLI ALTRI VCCELLI. a*j 
0 N era anchora il Liti 'venuto in vfi 
Di fiminarfi 3 quando <vn fu > che primo 
Raccolfi il fi me in varie parti fufi: 
è volfi dar principio (à quel ch'io Sìimo) <\ 

Di far lo fame 3 onde trahejfi poi 
Mille mifiier, eh' in ver fi io non firmo . 

Et fi come Natura i parti fioi 

Sparge qua e là doue le piace à fòrte 
Che tutti in ogni loco hauer li puoi : ■ 

A romper cominciò la dura e forte 

Terra col rafiro in largo campo 3 e‘l fime 
Vi fiarfi ad altri vita 3 ad altri morte . 

La Rondinella 3 che prefiga teme 

Quell'opra noua 3 e la virtute intende 
Del Lino , ogni altro augel conuoca infieme : 

E lor moflra il periglio 3 che s'attende 
Da quella pianta 3 e perfiader vuole 
A prohibirne il mal 3 ctieffa comprende : 

E dice , che quel fime 3 onde fi duole 3 
Deurebbe trarfi pria 3 che n'efia l’herba : 
éMa perde indarno il tempo e le parole. 

Ecco il Liti nafie 3 ella 3 che pur firba 

Cfel cor del fuo prefiagio il gran timore 3 
Dtjfe di nouo con rampogna acerba . 

Ecco il Lin nato à me (Tolto dolore 

Fiera cagion : dunque fuelliamlo almeno j 
Perche et ogni periglio vfiiate fuore . 

Blla 
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Ella pur dice 3 e ognun le crede meno 
Quanto più con ragioni aperte e n/iue 
Mostra il lor <viuer di periglio pieno . 

In Irene par cb’à la mifitra arriue 
Di Jùa perfettione il Lin maturo ; 

E fin fan 'varie reti in mille riue . .1 

La T^ondinella allhor con cor Jicuro »V. 
De l’huom fi fece molto Stretta amica , . > 
Ter liberar fi da periglio ofcuro . 

ZJiue con l'buomo 3 e fimpre fi nutrica 
D’ ogni altra cofi 3 che di e fi a o di grano 3 
Cibo de Cbuomo per ufian^a. antica: 

Cofi perche nell' opre di fila mano 

Non gli fitolìnai far detrimento alcuno 
Depredando le biade in me%o il piano 3 
A quello è cara ; fg) ei fimpre digiuno 
ZJiue di farle offe fa 3 e la ricetta 
'Dentro à fitoi tetti 3 onde t offerita ognuno 
E in prender gli altri augelli fi diletta 

Tanto 3 chà per maggior d’ ogni fra feSta , 
Quando nje riha, ben piena la ficchetta . 
E con lacci e con reti ogntbor gl’tnfefia 3 
Facendone di lor firatio crudele : 

Et cofi mcrta chi à noia mole Si a 
P rende il configlio altrui fimo e fedele . ■ \ 




Vn’oftinato cor. inerta ogni male. 



*37 





DEL LIONE, 



ET LE RANE. 



m 



E Jff IL Leon gridar <-verfi la fera 
Dentro <~un fojfo lontan da la fia tana 
Immenfi copia di loquaci Rane 
Con tal romor , che rimbombami intorno 
Il <~uicinbofio 3 e le campagne tutte, 

E filmando che qualche horribil mofiro. 

Che nouo habitator di quelle filue 



Fatto fi fojjè , disfidar 'voìejji # 

Le paefane belue à cruda guerra \^> v _ ; 

Per far fi ei fil Signor di quei Confini, 

Vfcì de la ff cionca immantcnente 
Cercando al fiton 3 che glt feria C orecchie , 

Con genero/o core e d' ardir pieno 
Del fio foffetto la cagion fallace. 

*Ma poi eh' ei fu da quel condotto in parte, 

Oue fioperfi C importuna fihiera 
De i piccioli animai 3 che' l gran romore 
Formar potean con t infoiente grido , 

Stupido tutto alfin ritenne il pajfi : 

E del fùo proprio error tra fi fi rifi: 

E fatto accorto da l irne fi effetto 
Dal fio fio ff etto njan 3 diffe in fio cere . 

Stolto ch'io non credea 3 ch'un tanto grido 
*Di cofi picciol corpo njfiir poteffe : 
tìor qual faria quefi' importuno fiuolo 

D'animali 







D % animali ad ogni opra inetti e miti 
Strepito borrendo 3 fi à lamia conforme 
In fi la forma e la poffànT^a haueffè? 

Quando da p md cor manda tal fono. 

E intanto il mider le loquaci fané 3 
E tacquero e fuggirò in mn momento 
*T>a la fta mifia fitto tacque impure . 

fofi ffejfo tbuom mil la lingua moue 
Con gran brauura 3 e porge altrui fpauento 
Sen^a mera cagioni che tanto offènde , 

Quanto ferifie de la moce il fùono : 

V^e piu oltra piu far di quel> che‘1 mento 
Opra , che le parole in aria ffarge . 

Dunque filmar non dee tbuom figgio e forte 
U inut il fiton de le parole uane ; 
éMa il cor , che tace j e da gli effètti filo 
Donar fomento àie pie imprefi Jùole . 

Perche colui 9 che di ualore è ricco , 

Non Jùol dal uan parlare acquifiar meno . 



Chi meno ual,piu di parole abonda. 
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DEL TOPO, ET DELLA RANA.. *41 
T opo già 3 cbaueà fimtoto difio ’ • ' ì 

Z)/ pajfar >d' un gran fi Agno à l'altra ritta \ 

V acque profonde 3 in gran penfier fi fiotta ■ 

D' e fior fi incerto al periglio/o guado . 

E mentre dubbio con tremante core • , , 

Tentaua in ciò la piu ficttra <-uia , 

Ecco lontan da mczo il largo bumore 
A lui tofio gridar con rauca '-voce 3 
Cb'ci l'affettajfe 3 nuna loquace 'Rana : 

Che allbor mirando gli atti 3 cb'ci facea 3 
Hauetta il fin del fito penfiero intefo : 

Et aprendofi il calle innanzi ognibora 
Con le man pronte , e ritingendo à dietr 0 
Spejfi con ambo i piè la torbid onda 3 
A quello fi conduffi in un momento . 

E promettendo ai pre fiorii aiuto 3 
Come colei 3 che ben nuotar Jàpea 3 
Lo perjuafi di legarfi fico 
Jfe 1 piè di dietro à i fitoi con certo filo 3 
Cbe per tal opra à lui recato hauea . 

Onde il mrfibin 3 cb’ allbor non intendea 
Qual fojje.de l' afiuta il cieco inganno , 

Ciò fece } & fico à nuoto ancb'ei fi mfi . 

Cofi di paro un pezgo entrar ne II' acque 
Tranquillamente e ferrea alcun trauaglio . 

Ma quando al me-^o del camin fur giunti 
L'iniqua Rana à far fi diede il tratto 3 
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Che fin da prima difilato bauea . 

E dótte dianzi pur fi tacque à galla 
*Di par coltopo bauea tenuto il cor fi 3 : n - ^ 

Riuolta in dietro fitto tacque entrando 
Tentaua trar quel mifèrello al fondo v ’ ; 

Per deuorarlo poi che e finto et foffe. ' vl V 

Ma quel , che dal timor e dal bfiogno 
*Prcndeua di malor doppio argomento 3 
Tardi auuediito del nimico inganno 
Arditamente e con pojfinte lena 
Si fiftentaua le rifirgeua in modo 3 
Che rende a mano il fio malitagio intento . 

Or mentre quella al fondo 3 al fimmo quello 
Si ritrabeua con egual malore , 

Neffùn cedendo à le contrarie for%e 3 
Zln nihio } che di là pajfaua à cafi 
Da t appetito de la fame tratto 
Ambo li prefi i & per fidar di loro 
L'auido mentre , da la rana in prima , 

Che piu molle che'l topo bauea la pelle } 

Tofio fi comincio render J atollo . 

(jOfi talhor auien 3 che l'huomo iniquo » 

Ch‘à far altrui fi rnoue à torto ojfefi , 

A la uifa , ò à l’honor tramando inganno y 
Primo nel fil del propr io laccio cade 3 
E da la forte man giufa di Dio 
Colto con egual fòrte infieme refi a . 

Talhor prima à fé nuoce un ch’altri offende • 
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DEL LEONE INVECCHIATO, ET LA VOLPE 4 r a 




I A C E AL Leon nella /pelone a bomai 
Dagli anni refi debile , & infermo , 
Et inetto del tutto à procacciar fr , 
fome quando era gioitine filea , 
tAn dando à caccia francamente il uitto . 

E mia cercando , onde J cacciar la fame 
Potejfè , e prolungar fita rnita quanto 
Gli conccdejfè la natura el cielo } 

Tento. con Carte far quel, che uietato 
Era à fiie forTcg indebolite e nane , 

Noua aCiutia trouando à fra filute . 

Uafìutia fu,cb‘ttn dì p affando il forno 
Vicino a la fra grotta , à fi cbiamollo 
Con debil noce, e con firmone burnì le 
Il mojfe à gran pietà de la fita fòrte : 

€t lo pregò , ch'eì diuulgaffr toflo 
De la fra morte già uicina il nome , 

Per cortefìa fra gli animali tutti , 
fbe faceuan figgìorno in quel paefi : 
frbe , ejfèndo effò lor Re , debito loro 
Era di nifi tarlo , e ritrduarfr 
fiafiun C ultimo dì de la fra uita 
Per bonorarlo de C efiquie efìreme ; 

E cb’ei gran uoglia hauea di riuederli , 

E dir à chi C amò l'ultimo itale : 
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E tefi amento 



E te fi amento far per far herede 
Alcun di lor del dcfhnato fietro . 

Dunque ubidillo il Coruo ,e fiarfi intorno 
Tojlo di ciò t ingannatrice fama 
Tal che di giorno in giorno andaua à quello 
Alcun de gli animai da quel confino 
Come intefi t bauea tardi o per tempo 
'Ter '■vifitarlo : ma quando à lui prejjò 
Se lo <~vedea il Leon , che'l me%o morto 
Fìnge a , 1 ungbiaua con le zampe adunche 3 
E lo sbranaua,e ne y l rende a jfuo pafio . 

Cefi piu giorni fece infin che uenne 
Va fiuta Volpe , che da un poco /àngue , 

(/he uedea prejfo à lui, filetto prefi , 

E piu oltre pajfar non uolfi prima 
Che'l falutaffe , e da la fua rt/pofia 
Meglio tongiet turar potejfe il fatto : 

E tofio accorta à J aiutarlo prefi 
Lontana un poco per moflrar gran doglia 
e Del filo languire fifiirando alquanto * 

E à dirle del fito fiato lo pregaua . 

Le riffa fi il Leon conuoce graue , 

E eh' à piena parca che Jùono hauejfii 
E t inuitaua ad accofiarfi à lui , 

Che meglio intenderla de la fùa fitte 3 
Scnzjt dargli fatica in parlar forte. 

Tfif/ofi ella : Signor mi doglio affai 



7^6 

De le 'vojìre Sciagure, lo sa Dio : ■ : ffl* . \ 

vMa di r venir piu ottanti ho gran filetto, ' r,u fu 
Vedendo tutte le r uefìigie altrui • i 

De la Spelonca incontra l uptio ‘-volte , 

E nejjuna guardar rverfi t upèita : 

Ond' io f o Sì ima molti ejferut entrati , ; . v.vi 

fatto bauer alcuno indi partita : .\ . . 

Però laf ioui in pace i e fè mai poppò 
Farui pèruigio , che in piacer rvi fa, 

F arollo <-vohntier 3 ma da lontano . - . v. 

Copi da picciol pégno alcuna uolta ' \ n. ' * 

Ubuom fiuto impara con fia gran ‘-ventura 
A Scoprir de’maluaggi il rio Secreto : 'a , 

* De quai bifigna fil creder à t opre 3 

E non à quel 3 che in lot' la lingua Jitona . . 

' 
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Non il parlarla l’opra il core infegna. , » v 
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DEL GATTO, 



E DEL GALLO; 



il 
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L Gatto entrato in <vn cortiuo pre/è 
Vn Gallo 3 e disegno dì darli morte 
Sotto alcun ragionerie pretefio , 

‘Ter mangiar fèlo poi tutto à bell' agio 3 
Ter ciò le diffe . tAhi federato adeffo 
E' giunto il tempo 3 ondio faccia vendetta 
*7)1 mille offefè 3 chefacefii altrui . 

Tu la notte qual patgo e canti e gridi 
Sì che fi defla ognun da C importuno 
Suon de la voce tua rauca e noiofà 3 
E perde il fòauiffimo ripofò 
Del dolce fònno 3 ch'ogni male oblia . 

Ondi ei riffa fe : anzi' l mio canto è quello y 
Che imita a l opre ogni mortai 3 che brama 
Menar fiia vita da l' octo lontana 3 
Che di ogni mal è padre } e gli ricorda 
eA non marcir fi nelle pigre piume i 
Nè per ciò canto fuor di tempo mai. 

Soggiunfè il Gatto allhor : bench'io potrei 
Gettar à terra con ragion pofjènte 
Jguefie tue feufi 'vane 3 inutilmente 
CNjm 'voglio perder la fatica c'I tempo : 

Ma paffirò piu auanti rimembrando 
L' altre tue colpe di c alligo degne . 

C che dirai profano 3 federato y 






Incontinente , 




Incontinente 3 e di luffuria pieno , _ 

S’io ti ricordo che tanto empio fii , 

E da rifletto di njirtu lontano 3 
Che in tutti i tempi con lafiiuia immenfi 
Con le forelle 3 con le figlie 3 e infino 
Con la tua madre carnalmente giaci? 
T{iflofi à quello il Gallo : il tutto è vero : 
Ma lo faccio io per mantener del noflro 
Seme la flecie} arricchir colui 3 

Che me padrone 3 e mi nutrifie in cafa 
Per quefio effetto 3 poi sforzato il faccio 
Che cofi dal padron mi njien impofio 
y(jn mi dando altri de la flecie mia 
Da confiruar 3 & ampliar la prole 3 
Che le firelle 3 e le figliuole 3 e anchor a 
La madre fieffa } fi che à torto incolpi 
£Me de l altrui peccato 3 e à torto accufi 
Del ben 3 che tanto reca mutile altrui . 

Allhor il Gatto : benché ogni ragione 
Veggia in tua fcufa non e di ragione 
* Pero ch'io lafii al tuo camino andarti 3 
Et poi per amor tuo di fame io muoia : 

E detto quello nel conduffe à morte . 

Ragion non ode huom di mal far difpofto. 
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DELLO SPARVIERO 

fcguiua una Colomba . 
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DELLO SPARVIERO 

feguiua una Colomba . 



CHE 




E G VIVA lo Sparuiero -vna Colomba } 
Di cui njolea fiatiar t auida fame, 

E dando à lei la caccia entro à le reti 
D' un mllanel , ch’à lui te fi le bauea. 

Dando di capo alfin re fio prigione . 

Onde à pregar fi diè con burnii uoce 
Colui 3 che prefi in man jlretto il tene a 
Per dargli morte, accio ficuro fojfi 
De gli altri augelli, etici prendea,lo fiuolo , 
Che lo lafiiaffe , perche effi gjamai 
Non gli hauea fatto ingiuria, o danno alcuno . 
Allhor dijfi il Villano . Et che ti fece 
Quella innocente e fimplicc Colomba , 

Che la figuiui , (gf trar tioleui à morte ì 
Et detto ciò gli diè tanto del capo 
Sopra et un fijfi,che morir conuenne. 

fofi deurebbe far fi ad ogni huom rio. 

Che finta bauer cagione offende altrui. 

Da quelli anchor , che mai da quello offefi 
Non han fintito , perche ogni altro poi 
Da Jùa maluagità <-viua ficuro : 

Perche è giuflitia il r vendicar il torto. 

Che t innocenza da thuom empio fintei 
Nè merita da gli altri bauer perdono 
Chi fa finta ragione ad altri offefi . 

Piccate è lefTer empio à l’huomo ingiufto. 
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DEL CIGNO, E DELLA CICOGNA 



L Cigno giunto homai vicino al fine 
De la fiia vita con fòaui accenti 
Facea t efiquie à le fùe proprie membra 
In bretie per refiar di fiirto priue . 

La Cicogna 3 che in riua al fiume fiaua 3 \ 
In cb’ei lauar filea le bianche piume y 
Se gli fa incontra , e la cagion li chiede 
Del fùo cantar poi eli è vicino à morte 3 
Che per natura ogni animai pauenta 3 
E pianger fuol pur à penfàrui il giorno , 
Ch'ella fia per venir 3 benché lontana. 

Allhora il Cigno rifiondendo difiè . 

Io canto di mia uita il giu fio fine , 

Che di necejfità Natura impone 
A tutti madre >c gran difienfitrice 
E del ben e del mal 3 come la fòrte 
Di ciafiun brama, e con ragion richiede: 

Io canto le mifirie mie p affate : 

Io canto appreffo la futura pace 3 
E C eterno r ipofi 3 onde la vita 
è' priua fimpre 3 e da continue cure 
Di procacciar fi con fatica il uitto 
Sempre fi finte in gran trauaglio e pena : 

€t mi rallegro 3 che , giungendo al fine 
Di quello uiuer 3 giungo al fine anchora 
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Di Uriti afanni, & fin per fintìr fimpre 

3V>/ fin de la natura de le cofi 3 

Che fino al mondo in qual fi 'voglia ò forma 

0 fiato variate dal primiero 

Sembiante 3 in ch'elle hauean fi fi anta e vita , 

Quiete dolce e fimpiterna pace . 

Che , fi ben quello io non farò , che adejfo 
M finto , onde patria dir forfè alcuno 
Ch'io non fia per fintir mai mal ne bene $ 

Io y che cangiato haurò fòrte e figura. 

In quel viurò 3 che mi darà fortuna 
ZJtucr con quel vigor 3 che da me vita 
Trarrà fitto altra forma in metto al grande 
Fafiio de gli elementi in qual fi voglia 
Di lor che'l corpo e flint o fi rifilua 3 
0 forfè altro animai 3 che da lui nefia 
Ter gran virtù de le celefli sfere 3 
Che danno al tutto ognihor principio e fine . 
Così parlò : ne la Cicogna potè 
Dir altro contra à fie viue ragioni . 

Qfi deurebbe contentar fi ognuno 
De la fùa fòrte 3 e de la legge eterna. 

Che filatura , e di Dio la voglia impone 
Con egual pefi à gli animali tutti : 

E la morte abbracciar con lieto volto 
Come la vita fi tien dolce e cara , 

Effóndo il fin cC ogni mifèria humana 
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La morte j e quefla uita nm rio 'viaggio ; 
Dal qual t huom dee bramar ridurfi al porto 
De la tranquillità de t altra 'vita 
Qual fi uoglia , che fia per ejfir poi. 

Poi che nulla di noi perder fi puote , 

Che non uiut nel fin de la Ottura 
Come à Dio piace ; al cui e voler ognuno 
Dee Bar contento , e far legge à fi fiejfi 
De la ragion , che dal fio finto finno 
. Con dotto mezzo à noi difiende e pioue . 

Che chi tal <viue e more, eterno uiuc 
Dopo la morte de thumana •vita ; 

E muor uiuendo dolcemente in Dio , 

Con cui s'un fie con mirabil modo 
Quando lafiia la terra, e un Dio fi rende. 

Se uiucr liceo eternamente uuoi 

Non temer quel, che tu fuggir non puoi. 
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della volpe, e lo spino. 




tA Volpe un alta pepe bauea /àlito , 

Che intorno circondano, <-vn bel giardino y 
E uenendole à cafi il piè fallito 
Diede cadendo in un pungente fino : 

€ fintitofì il piè punto e ferito 
Di lui p dolfi 3 e del fio rio dettino. 

Dicendo che fer ita era da lui , 

A cui ricor fi ne i bifigni fii. 

Ma ri/fofe lo /fin 3 che non deueua 
Ella cercar dlhauer da lui ficcorfi 3 
Che dar per r vfi naturai fileua 
A chi s’appre/jà à lui fimpre di morfi . 

Che ricorrer altroue c/Jà patena 3 
C per altro fintier prender il cor fi : 

E non filuarfi da importante affanno 
In man di chi non fi fi non/ar danno . 




Stolto c chi d’huom maluaggio aiuto afpetta. 
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del leone innamorato, e del contadino* 
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AS S A^CJpO a>» fier Leon per certa <villa 
Innamoroffi cC una giouinetta 
Figlia A un Contadin di quel contado : . , } 

E sì forte d’ Amor finti t ardore , 

Che mai non hauea ben giorno ne notte 
r . P enfiando fimpre a la fanciulla amata « 

Et per piu non fiffiir la pena acerba 
P refi partito di chiederla al padre , 

Che per fica fifiofià à lui la concede jfi . 

Et cofi fece con parlar cortefi . 
f Via il Contadina cui Hrana cofià parue , 

Che <t una fiera diuenijfi moglie 
La giouinetta ficca figliuola , prefi 
Partito di sbrigarfi da tai nozzg 
In quefio modo : & toflo gli rififiofi . 

Se svuoi per moglie hauer ù mia figliuola , 

Che cotanto ami,& mio genero farti. 

Ti conuien prima ajficurarmi eh* io 
Norffia mai per hauer da tua fierezza •*. 

Oltraggio alcuno , pg) cofi la fanciulla. 

Che forte teme il tuo fitperbo affetto . 

Si che tratti di bocca i fieri denti , 

E tugne delle zampe acute e forti. 

Perche ficuri fi am per fimpre poi. 

Che tu non svoglia , o pojfa fame oltraggio : 
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E r vìurem teco poi lieti e ficuri > • '4 

E tu ti goderai con dolce pace 
Vantata fio fa à le tue r voglie pronta \ - 

ZJdito ciò il Leon , benché affai dura 
Cotal condition pur le parejfe , 

Ma forfè ragioneuole , conclufè 
Alfin tra fe di svoler prima t denti • 

Perder 3 e bugne, che Llar nj'iuo finta 
Colei, che piu 3 che l bitter proprio amaua, 

Et co fi contento che’l Contadino 
*J)i fùa man propria gli traheffe allhora 
Ad <~uno ad uno i denti 3 e bugne tutte : 

E poi gli chiefi la- bramata fiofi ■. 

éMa il Contadin 3 che già fatto ficuro : 

Era dal gran ualor del fier Leone , 

Che non haueua piu bugne 3 ne i denti 3 
CNfon filo di negargli jjebbe ardimento 
La figlia, eh’ egli li chiedea per moglie ,• 

Ma con un groffo fufio lo per coffe 
Si fieramente nel fùperbo capo , 

Ch’à terra lo mando flordito , e poi 
In pochi colpi gli ledo la ulta : 

E jciolto andò da tal impaccio e briga . : ■ ' 

La fauola in uirtù jàggia ammonifie 
L’huom forte, che con altri accordo brama , 

A non lafiiarfi tor b armi di mano , 

Od altra co fa , onde fùa forza penda : 

.. • 'Perche 
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Perche può te auenir 3 che* l fio nimico 
Vedendolo del tutto inerme e priuo 
‘Di quel 3 che contra lui pojjente il refi , 
Cangi penftero di fermar la pace ; 

E con guerra mortai gli moua affatto, 
E lo conduca à t ultima ruina , 

Seni# poter hauer da lui contra fio . 



L’huomOjChe brama col nimico pace. 

Non lafci mai quel, che lo rende audace. 






DELLA SCROFA, E LA CAGNA. 
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NC ONT ROSSI la fi<^gta **n giorno à cafi 
Con una Scrofa J e lei njedendo tutta , \ ^ 
Lotofa e brutta cominciò con rifa 
Prima à fhernirla , <&• poi con hjocc aperta \,s\ 

La dileggiaua fi 3 che 'venne in breuc ,1 

Con lei ychaucua nel /ito cor concetto k 

Dal lungo motteggiar <vn fiero fidegno > . \ ■ 

A gran contefà di parole frane . 

*Ma crefcendo piu graue tuttauia 
V ingiuria 3 che la Cagna le facea 
Con <vn parlar 3 che non hauea riffofia ; 

La Scrofa d'ira colma non fàpendo 
Meglio nffonder al parlar uiìlano 3 
Che la confonde 3 minacciofà dice . 

Io ti giuro per Venere ò maluagia , 

Qhe fi piu dietro rvai con tue parole 
Me 3 che non mai t offe fi 3 ingiuriando , '*• 

La farem di altro 3 che di ciancie alfine : 

Qh*io ti traffigerò t inuido fianco 

(jon queflo dente mio pungente e forte , • . . i.~* | fi ¥ 

Che fia rifpofia del tuo uano orgoglio . 

Allhor la Cagna il giuramento •udito 
Sennfi % e mia piu forte la fiherniua 
Dicendo : certo à te ben fi conuiene 
T al giuramento d’ojferuanzg degno : 
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rPoi che giuri quell a immorsai Dea^ 

Che t* odia fi 3 che anchora odia coloro 3 
£ prohibifie à i ficrificiffuoi 3 
Che de le carni tue <■ vili O* impure 
Si faccian papo : anzj di piu gli faccia 
Dal fio bel Tempio come empi e profani . 

La Scrofa njdito tal parlar rifafi . 

An^i da queflo puoi fiocca auuederti 
Qual conto feccia quefia finta Dea 
Dime 3 che tien per pia diuota ancella 3 
Et qual mi porti amore 3 e gran rifictto : 
Popia che chi giamai p mofira ardito 
D’offender la mia facie in prender cibo 
Da carne tale 3 come empio e profano 
*Da p difi accia 3( e pmpre t odia à morte . 

E tu pi morta 3 e uiua in odio à tutti . 

frfi l'buom fàggio 3 che’l fio biafmo finte 
Da chi col 'vero il punge lo mole fi a 3 j 
T orna in fua lode con rifa Sì a bonefla 
Quel che di darle infamia appar pojfente. 
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Vn parlar faggip è feudo ad ogni offefa . 
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DEL TAGLIALEGNA, E MERCVRIO. 
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e AGL IaA VA legna non Contadino un giorno 
Sopra la riua. d un corrente fiume ,* 

E la fiure per cafò à lui di mano 
Vfiita andò di quello wfino al fondo : 

Onde il mefihin piangea dirottamente 
La fìia difgratia sì 3 eh' à pietà moffi 
Mercurio 3 che cortef entrò in penfiero 
Di svoler aiutarlo all'hor allbora : 

E pefcando nel fondo à l aria truffe 
Vn altra fc ure 3 ch'era d'oro tutta i 
Domandando à colui s' era la fua . 

Il le al Contadin riffof il mero 3 
Che fùa non era : onde ^Mercurio toflo 
Fin/è di nouo ili cercar la fùa 3 
E ne truffe mna fuor di fino argento 3 
* Domandandogli anchor s' era pur quella 3 
Ch'egli perduta haucuai ptf ei negando 
Subito il mero come prima dijfe . 

Finalmente la fùa Mercurio truffi 
De l'onda fuor 3 ch'era di ferro mile : 

E'I Contadino allhor tutto gioiofò 
Affermò 3 ch'era fùa quella di ferro j 
E la prefi da lui 3 con lieto mifò 
Fendendogli con dir pien di bontade 
Immcnfi gratie di cotal fauore . 
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Ma cono fiuto il buon Mercurio a pieno 
La gran fncerità di quel me/chino. 

Che di bontà non hauea par in terra , 

Quella d’argento apprejfo 3 e quella d’oro 
In don gli diede 3 e’I fe partir contento . 

Ma raccontando <~vn giorno il pouer’huomo f ‘ 

A molti amici Jìioi di quella Villa 

La gran '-ventura 3 eh’ attenuta gli era , : * ' ' 

Vno di lor 3 eh’ ajìuto era e jagace 3 

Tento con jraude 3 s’ egli anchor poteffi 

* Diuenir ricco 3 come quel diuenne . 

E già ucnuto nel medefmo loco 
‘Ter tagliar legna 3 quel 3 che il fùo compagno 
A caf fece 3 fece egli con arte 
Di lafiarfì cader allhor la fure 
In mez^o il corfò de le rapide onde : 
é finfè lagrimar con gran fffiri 3 
E gran querele la fùa dura fòrte. 

Onde Mercurio 3 che fàpea t inganno 
Del fraudolente 3 immantenente apparui 
A lui dinanzi ; e finto anch’egli fòco 
Di uolergli trouar la fure fùa 3 
Fuor de tonde una d’or follo ne traff 3 
Q] al pefi 3 e à Cocchio era di gran ualore , 
Domandando al Vtllan 3 s’era la fùa . 

Allhor colui tutto ridente e lieto 
V^on fi tofto la njide 3 che mentita 
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Olente affermo che quelTifleffa, quella 
Quella fila 3 e non altra era la fua ; 

La fìia j che dianzi pur caduta gli era . 

fomprejà allhor Mercurio la bugiarda 
Mente di quel Villano empio e sfacciato , 
Quella et oro non Jòl dar non gli svolle. 
Ma non ejjèrgli pur anebor cortefi 
q)e la fila 3 che di ferro era nel fumé 
è da fi lo fiaccio con brutti fibernt . 

fosì il gran Re del cielo efilta JfieJfo 
Vbuomo pien di bontade 3 e ricco il rende ; 
E l'buom maluagio impouerifie 3 e prende 
Diletto in farlo Bar fiempre deprejjo . 



Bontà trahe fpeflo lhuom di ria fortuna; 
E nequitia ogni male in lui raduna. 
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della cervia, et la vite 
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La cara r uìta mi {àlito pur dianzi: 

Ond'hebbe poi da me fi ingiurio merto . 

(fofì talbor amene k l'huomo ingrato. 

Che quel 3 chel toljè ad empia fòrte , offènda : 
Che par che'lgiuflo Dio merto gli renda, 
Quandi ei noi crede, eguale al fio peccato • 

Non far oltraggio à chi ti fu cortefe; 

Che Dio per lui uendicherà i'offefc. 
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DE GLI ARBORI, E DEL PRVNO. 



OLE AD ^ et accordo gli altri arbori tutti 
Che tZJltua di lor C imperio haucfiè : 

S\la quella , c he di /ita fòrte contenta 
Già fi r viueua <-vna tranquilla 'vita 3 
Non <-uolfi acconfintir dhauer tal carco ; 

E così dijfi : ben paoga farei * 

S' «j che de le mie fiondi e grafie e belle 

Si y che fin care à gli huomini } e a gli DOei 

Ho fil la cura 3 che lieta mi rendei 

Voleffi abbandonar le cofi mie 

Per macerarmi e giorno e notte fimpre 

Ne i trifii affanni de t altrui gouerno . 

‘Però ponete 3 prego 3 in altra mano 
Di tal fatica l'importante pefi . 

Cofi rifiliti al Fico fi nandaro 
Per dar à lui di tal honor la fima . 

Et ei riffofi lor : mai cangiarci . a 

La cura , chò de miei fiaui frutti , . . 

Che <-uincon di dolcetta il flauo mele , ^ 

E'I nettare y che in del guftan gli Dei y 
Per quell* affanno fipra ogni altro amaro , 

Che fico t ien et altrui regger la cura 
Sotto il fimbiante et un pregiato honore . 

Cofi da lui partendo finzjt frutto 

S Gli 




Gli arbori colmi di fouercbio affanno : .Kj 3<f 
Del trouar chi di ciò toglieffè il carco 
* Deliberoffi di pregar la Vite , 0 f; ; 

Che’ l Dominio di lor prender ruoleffè . . > 

£Ma quella > che già tutta era d'intorno 

Coperta duua ben matura e bella y > 

Lor dijfe : dunque 'vi credete ch’io , 

Che di tanta ricchezza allegra <-viuo 

De’ frutti miei con mio grande ornamento , . ó 

Onde il cielo e la terra in pregio m’haue } 

P°[fa fi facilmente al fion piegarmi 
De’ preghi uoflriy benché d’honor pieni. 

Ch’io lafci di Natura -vn tanto dono , 

Che felice mi rende in ogni tempo ; 

Per prender poi co fi noiofa cura , 

Che non mi lafci <~un di <-viuer contenta ì 
Certo io farei da chi piu mi conofce 
T entità pazja ,fè ciò far >~uoleJfi , . ; : ; 

E lafiiar le mie cofè irfine à male , 

Attendendo à l'altrui con tanta noia . 

Gli arbori allbora dal gran tedio fianchi 
Del pregar lungamente indarno altrui , 

Si ri f dfèro alfìn d'andar al 'Pruno , 
è dar à lui qucflo f (premo grado . 

Et ei , che ne di fi } ne d’altri hauea . V. 
fura y che punto l’annoiajfe mai. 

Già tutto gonfio del conceffo honore 



Stimando 



Stimando fi maggior di quel , eh* egli era y 
rParlò fiperbamente in cotal forma . 

Dunque 3 s' io fin Re <-voflro 3 à l'ombra mia 
Corrette tutti ; e fi tardate à farlo 
Qual poco ubidienti 1 miei mandati , 

Farò del tronco mio tal fiamma ufi ir e , 

Che tutti u arderà finta pietate 3 
Sì che ne tremeran malgrado loro 
Le Querele antiche s e i più Jùblimi Cedri, 
Che dal Libano monte al (jel finuanno . 

(fisi colui 3 eh' à le fite uoglie firue , 

E pronto à ricercar l' altrui gouerno , 

Senza penfiir qual fia C ufficio fio : 

Ne fitole ambition di cure altrui 
Mouer il cor di chi conofie e mole 
Far fimpre quanto al fio deuer conuiene . 

Chi tien fhonor,e le Tue cofe à core 
Non cerca mai de gli altri efler Signore: 

E brama hauer dominio in altri fpeflò 
Colui , ch’à pena può regger fé fìeflo . 




DELLA VOLPE, ET DELLA SIMIA. 



Vfi dianzi hauea'l Leon de gli animali 
Tutti per forza con qui flato il Regno, 

E come Re de gli altri un bando fece 
Gridar 3 ch'ogni animai 3 che fin%a coda 
Tuffi dal fio tener gtffi lontano 3 
E in efiglio da lui lontan uiuejfi 
EJfendo primo de l'honor 3 che fico 
‘Torta la coda 3 che uergogna afionde . 

Allhor la Volpe impaurita al fiono . 

Del nouo editto fi metteua in punto 
D'abbandonar il fio natio paefi , 

Quando la Simia di tal fatto accorta 
.Le diffi : o f iocca 3 à che ti metti in core 
‘Di ciò paura 3 fi natura larga 
Tifi* del dono 3 oncCà me tanto è fiarfiì 
Hauendo tu per due coda ballante 3 
OndVio pur non uè n'hò picciolo figno? 

Onde la Volpe à lei co fi rijpofi . 

Cono fio troppo il uer 3 che tu mi dici; 

E che quanto à ragion m affanno à torto . 

*Ala che so io , che'l Signor nofiro altiero 
vMe del numero far di quei non uo fitta 3 
Che de la coda non han parte alcuna ì 
(/fi ne mcfira t animale afiuto , 

Che chi fitto il Tiran fia ulta mena 

* S 3 E in 
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E in gran periglio di fntir la pena 

Del fallo anebor 3 che non ha in mente hauuto , 



Chi fcruo è del Tirati urne in periglio. 

Ne li gioua innocenza ,ò buon configlio. 
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del nibio, e dello sparviero 





L Jfjbio e lo Sparuier uennero infieme 
A gran contefà , ognun fi ficffo alando 
Sopra l'altro di pregio 3 e di n valore : 

E non potendo differir tal lite 
Senza il giudicio altrui 3 refi ar d accordo 
Di far l'Aquila in ciò giudice loro . 

Onde e [ponendo fua ragion ciafiuno 
Dinanzi k lei 3 che decidefje il punto 
De la difficultk fra loro nata , 

L'Aquila diffi : Orsù fratelli andate 
A moflrarmi di ciò ragion piu chiara 
Con Copra del ualor 3 che regna in uoi. 

Che colui 3 che tornando à me con proua 
^Maggior de le fie forze e del fùo grado 3 
Meri dark indteio con piu degno effetto , 

Colui da mia fintenza haurk la lode 
E de la maggioranza 3 e del n valore . 

Cofi da lei partiti 3 ognun fi moffe 
A quel tentar , che giu potea fua forza : 

E dopo hreue [fatto à lui tornaro 
Ciafiun moflrando k lei la preda fatta . 

Onde moflrando il Vfjbio con gran fùono 
‘ D'altera ucce un topo 3 chauea prefi 
In mezo un campo di tagliate biade ; 

E lo Sparuier moflrando una (folomba 3 
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per lo del r volando à forza ottenne , 

V Aquila dijfe . Po/ cta ro» C effetto 
Chiara ciafcun di '-voi fatto ni hauete 
Del •-valor dubbio , onde pende a la lite , 
Mia fintene farà , che quanto meno 
De l’altera Colomba d T opo vale , 

Tanto di nobiltate e di •virtute 
Wjbio wagli tu mcn de lo Sparuiero . 

E quanto piu del T opo à la C olomba 
Degna d’honor , cotanto tu Sparuiero 
Preuagli al J^jbio d' ogni hohore è merto . 

(osi il giu/lo Signor , che tien in corte 
Diuerfa gente al fuo fèruitio ; deue 
Sol prezzar più colui 3 che maggior figno 
Di •-valor mottra de gli effetti à proua : 

E non colui, che con /embtan^e uane 
Di cofe eflerior, che ingombran gli occhi y 
Cercan preporfi alla uirtute altrui . 



Di ciafcun l’opra è del ualore il faggio . 
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DEL VESPERTIGLIO» ET DELLA DONNOLA. 

| fA caduto il Ve fier tiglio à terra 
Vccel j che per natura odia la luce 3 
E fèrrea piume fel di notte svola 3 V 
Onde di V e (per tiglio il nome prefi 3 
'Benché Viottola anchora il -volgo il chiami 3 
Che fil de la Ciuetta e proprio nome. 

JQuefli dunque giacendo in terra He fi 
Fu prefi da la Donnola rapace 3 ' 

Che '-volea diuorarlo allhora allhora 
Sotto pretefio di ragione alcuna 3 
Che la mouejfi giujìamente à quefio . 

Et mentre ei la pregaua humilmente K 
Che de la uita gli facejfi dono 3 
Ella rifio fi di non poter farlo 
Senza gran fallo , ejfcndo egli nimico 
‘Di tutti gli altri augei 3 che intorno uanno 3 
De quali e fa mini (Ira era e fildato . 

Allhora il Vefiertiglio le rifiofi 
Ch'augel non era -, ciò prouaua a t ftgni 
Del proprio corpo finta piume tutto 3 
E che del pel del Topo era ue fitto 3 
Con cui conformiti per fiecie hauea . 

Vdita tal ragion fu ajhretta allhora 
La ‘Donnola à lafiiarlo ir fine in pace . 

éMa fendo un'altra uolta i cafi tncorfi 
Nel pericolo flejfi in man duri altra 
Donnola 3 che mangiarfilo uoleai 
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DEL L'A L L O D O L A. 




* ALLODOLA e uri augcl poco maggiore 
Del P afferò 3 & di piuma à lui filmile j 
Ma J opra il capo un cappelletto porta 
Di piume , eh’ affai uago in uifia il rende : 

Quefla di far il nido bà per ufin*a ^ 

Dentro à le biade de gli aperti cam pi } , 

In cui fìiol partorir le picciol uoua (I RO^A 
De la Bagion de l’anno in quella parteffiffi *S 
Qje può bafiarle à far prender il uolo 
A i nati figli al cominciar la mejfe. 

Ma le occorfi una uolta il farlo in mezp 
D un campo fiminato ajjai per tempo , 

Si che t uoua depofi à punto allbora } 
fibe tncominciauan biancheggiar le f iche . 

Onde matura à pieno era la biada 
Quando anebor non baueano il uolo apprefì 
I pargoletti figli anchora ignudi 
Di quelle penne , onde fian atti al uolo . 

"Pero qualunque uolta tua per cibo 
De lor lontana la proluda madre 
Lor auuertiua con pietofi affetto , 

Qk fi co fa occorrejfi à lor ri udire , 

(Jjà Parecchie di lor nona parejfi , 

Se la tenefier con gran cura à mente 
‘Per riferirla al fuo ritorno à lei. 



Or 



Or del campo il padrone un giorno uenne 
Di la pajfando col figliuolo infieme$ 

E ueduto la biada à terra china 
‘Dal pefo andar fi del maturo grano 3 
fhe de l’ aride [piche homai cade a ; 

Dijfi : nje di figlimi come è matura 
Già quefla biada sì 3 c homai fi perde ? 
Fero diman prima 3 che nafia il giorno > 
Vattene à ritrouar gli amici nofln 
Di quefla Villa 3 e pregagli in mio nome 
A uenir tutti à l’apparir del Sole 
A darci in pretto del firuitio loro 
Jn tagliar quefia homai matura biada . 

V dito quefio i timidi auge detti 
Il riferirò à la lor madre toflo . 

Et ella allbor : nejfun timor ui tocchi 
Figli di quefio ancori che s’ei n affetta 
Gli amici 3 qualche giorno anchor ci mole 
Prima 3 che quefio campo habbia la mejfi . 

il giorno dopo andò la madre anchor a 
Per procacciarne à i figli efia nouella : 

Ne apparue in tanto mentore alcuno . 

Ma quando piu t ardor del me%o giorno 
S caldana i campi 3 ftfi afpettato indarno 
Gran pezgo haueua gli multati amici 
A la fua fiamma quel padron del campo 3 
Alfin col /ùo figlimi uenne in fui loco 



Per -veder fe gli amici lui trouaua \0 

Forfè in far t opra 3 à cb’ei gli hauea pregati. 

E non uedendo effer <■ venuto alcuno 3 \ \ 

Diffè al figliuolo : Và figlio dimane . 

E tofio inulta ogni parente nofiro 3 a \ ' - ^ 

Che ci fèruino in ciò de C opra loro r- •. 

‘Per la mattina del fèguente giorno . 

Gli augelli allhor Cordine udito battendo 
Tutti tremanti nel ritorno fito 
A la madre ne dier fubito auifè . A 

Et ella intefè tutto à punto il fatto . Vum A 

Non ui prendete (dice) alcun penfiero •. . A 

Che a n dia notai s altro non udite 3 ; u 

Che d' affettar 3 che uengano i parenti :v ' v G 

A uolerfi dar noia in quefia cura . v 

6 r altro giorno à trouar paflo andando /A 

Di nouo gli ammoni che intentamente 
D^otaffèr ciò 3 che fèguitar deuea . 

Cofi quel giorno non compar fè alcuno : - . : • Y 1 

Onde il padron de la matura biada 
Giunto uerfi la fiera in quella parte 
Difi al fighuol: poi che neff'un fi moue 
0 de gli amici fo de' parenti no fin 
A prefiarci lor opra in tal bifègno ; 

Fa che tofio diman , figlio 3 per tempo 
j Qui due meffore porti 3 onde ambidue 
jfoi [arem cotal opra ad agio nofiro 3 



ad Alcun altro hauremo obligo alcuno . 
llcbe ftnùto i pargoli tti figli 
Confipeuole poi ne fer la madre , 

Che con gran urna tal nomila intefi : 

E dijfè lor 3 adcJJò e‘l tempo 3 figli , 

Di dubitar qualche futuro oltraggio , 

Poi che’l padron di ciò la cura prende : 

* Però fi a notte ce nandrem pian piano 
A trouar nouo albergo in altra parte . 

Qie quando l huom far •vuol cofi da 'vero 
O^on affettagli amici fo i fiioi parenti: 

%Ma pon fi fleffò con le r voglie ardenti 
A dar debito effetto al Juo penfiero . 

Non afpettar , s’eflcr feruiro uuoi , 



Sconcio altrui ,fc tu feiuir ti puoi. 
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DELL’ASINO, E DEL VITELLO. 



ET ASCE ANO infieme t Afìno e'I Vitello 
S T’herba nouella in nm medefno prato 

T utto di <~uarij fiori ornato e bello : 

E fntito lontan piu et un faldato 
Auicinarfi con feroce fono 
Diffe il Vitello : Or wedi <-vn campo armato i 
E però par mi 3 che farebbe buono 
Torci di quello loco periglio f y 
Cfe il fulmine affettar r udito il tuono . 

Onde gli fu dal <tAfino riffofò : 

T ogliti pur di qua tu , che in periglio 
Ti troui; ch’io di ciò non fon penfòfo. 

Che } fè i fidati a te danno di piglio 3 
*Al primo tratto nello ffiedo andrai} 

Ma non faran di me fimil con f gito . 

Che s’ io muto padron 3 non fa giamai 
Ch’io muti frte ,• e fon prejJò ad ognuno 
Per prouar fempre egual affanno e guai . 

Che de la foma il carico importuno 

E' la pena maggior 3 ch’io prouar poffa 9 
E fmpre è di mia carne ogniun digiuno . 

Si ch’io non temo 3 che mi rompa Coffa 
Altri 3 che del padron il duro legno , 

Sia eh’ ei fi fa ; ne temo altra pere offa . 

(/fi non prende C huomo fauio à sdegno 

T 2 
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Il cangiar patria > e loco , e ancor S ignoro , 1 

‘Tur che ne Hix de la fùa fòrte al fógno , 

V^e proui fiato del primier peggiore. 

Nulla c il loco cangiar con forte eguale. 
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DEL CONTADINO, E GIOVE* ; f 







TV bel podere vn Contadi n da Gioue 
Tolfe in gouerno con efirejfo patto 
Che Gtoue à fua nchiefia ogni fiagione 
Ve 1 anno à regger fèllamente bauejfe 
Mandando bor uento s bor pioggia , hor caldo , hor gelo 
Secondo eh ei da lui chieder fàprebbe . 

Così fi contento Gioue ubidirlo : 

E tutto 1 anno gouerno à richiefia 
<T)el Contadino . Or finalmente auenne 
Che ne biada , ne vin quell'anno co/fi 
Tanto fierile andò la terra allhora . 

Di che Gioue fin rifi 3 e’l Contadino 
Le perdute fatiche in van piange a. 

Chi amollo Gioue pofiia 3 e per moftrarli 
j Quanto era uana la prudenza fila 
In svoler comandar a chi sa il tutto 
Gli dijfe . Or fit (ratei poi chai -veduto 
Jgual vide ibà dato il tuo configlio 
In farmi gouernar l atino a tuo modo y 
Ara , c femina anebor à modo tuo 
Quefi’anno quel poder ,c hai da me prefi 
E lafiia a me la cura del gouerno 
De le (lagioni del futuro tempo ; 

Che t auuedrai qual fidi tuo finno el mio . 

Cofi fece il 'Villano ,• & nelfiguente 
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0 

Anno la mejjè andò tinto feconda , 

E la. 'vendemia , e'I retto del raccolto , 

Che 'vinjè di gran lunga ogni fteranzj ,• 
Ogni de fio di Contadino auaro . 

Da quella 'volta in poi lafciò il Villano 
. Sempre la cura del gouerno à Gioue 
V’ogni Jlagione } onde fi 'volge l'anno . 

£ Jèmpre quello in buona parte prejc , 

Che dal parer del fuo coniglio 'venne . 

Qoft deurebbe ognun fìdarjt in Dio , 

&(j chieder piu da lui quello , che quejìo : 
Ch'ei , cui nottro bijogno è manifetto , 
Quel, che conuien , ci dà benigno e pio . 

Lafcia di te la cura al Re del Cielo , 

Se uuoi uiuer contento al caldo, e al gelo 



* 99 

DEL LEONE, E‘L LVPO, E LA VÓLPE, 

TACE A'L Leon nella Jpelonca infermo , 

E tutti à lui , come a commun Signore , 

Gli animali eran iti à nuifitarlo . 

Sol la Volpe mancaua 3 quando il Lupo 
Con gran malignità cominciò filo . ù vl/ \V0 

Ad accufirla di fùperbia e fatto , .. 'I 

E ucrfi il fùo Signor di poco amore , '1 

E già fui colmo de t accufi egli era \ -.Va ) 

Quando la Volpe già di queflo accorta n «vi 
S'apprefintò dinanzi *1 fier Leone y : v 

Che per quel ragionar , che fatto il Lupo . ) 
Hauea contra di lei, con lei fi forte ' L 

Sdegnato , che <volea mangiarla attua » V S 

Onde l attuta al meglio che potè a v, . } 

In fi raccolta 3 & fatto affai buon uifi c. Vi* 
Cominciò ragionarli in quefìaguifi. V / \X V 
Signor ,fel mio 'venir è fiato tardo \ \ \ 

A r vifitarui 3 non fu già per altro , V V 

Che per cagion di quel perfetto amore , ;•> 

Onde di tutto cor <v amo 3 e de fio .V ? I 

In tutti i modi la filute ‘vofira. 

Quinci fin gita in molte e <~varie parti 
Ter ricercar de medici il confìglio , 

E tutti ho fiorfi i Tempij de gli Dei 
Per hauerne di 'voi la medicina ; 
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300 % 

Laqual per buona fòrte ho alfin trottata i > ; : l I d 
Dijfè il Leon 3 chauea fiommo de fio 
<2)i rtcourar la finità perduta , 

Dunque qual jta il rimedio hor tofio dimmi . 

Et ella figuitò 3 Signor la pelle 
*Del Lupo tratta à lui sì di recente , 

Ch egli refi anebor viuo allhor che l’hai A 

Pofa fui tergo tuo calda , è quel filo 

Rimedio , che può trar di tanto affanno A 

Comio de fio la tua reai per fona. \ 

Intefò ciò il Leon comanda allhor a - 

A quegli altri animai 3 chauea d’ intorno 3 

Che poi che facil fi la medicina - r vAA [ 

Spogliaffer toflo de la pelle il Lupo . v."i v 

€ tutti immantinente 1 ubidirò . c o\uvv’ 

Qofi reflando il Lupo anchora >-uiuo i , \ 

Tutto (fogliato de la propria pelle 
V afiuta Volpe motteggiando fico 
Dtcea :non ti 'vergogni in quefto loco , 

E di tanti animali alteri e degni 
A la prefin^a 3 e del cornun Signore 
Lafiiarti veder nudo in quello modo ? 

Z)à dunque > e in altra parte a/condi e cela 
Il dorfo nudo , e’I tuo villano core 
Pien di maluagità crudele e ria . 

Che cefi auenir poffa à ogni altro tale , 

Che iniquo e dìfiortefi accufir tenta 




Con 



Con falfìtate 3 e non intejò inganno 
L'innocente in ajjèntia al /ito Signore . 

Spetto Copra ch’il fa torna l’inganno . 
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TAVOLA DI TVTTE LE FAVOLE, 



CON LE MORALITÀ' SOTTO CIASCVNA, 

ET IL NVMERO DELLE FACCII 

delle carte ouc ciafcuna comincia . 




E L L' od Q V JLtA, & dell* Volpe.* frccU 17 

VrnrjTfr è T>ìo «W «ìnfto a torto oflfefò. 

'• ^ r ' 1 

Chi nifle rio non ha chi ben li uoglia. 

V- ■ 1 1 , . ì 



* * f» 



L'offefa deH’amico appar pia grauc. 

^ Delt t/fqutla , el (jujfo . 

Ogni bruttezza à fé medcfma piace* 

5 Del Mulo . 

La buona forte ogni uil cor fa forte. 

l/t f? nti/Jtttf . 



Fauò^Cì^cagiQ 

t Del Coruo , e del Serpente 



***** ^ Thi mini Tincerto uien del certo à nulla. 

dm tjtH .1 // 



lo Dell'. 



Cui comutii c i iiou puu - ip fc ik> - h* - c * » tt cfc. - 

11 Del Cigno , (£• dtlCOcca . 

Vn bel parlar à tempo è gran guadagno. 

DdU "' nl p' rfr del f ubo . 



la 



Van o c l p j r la g d onyj^ t ende Ioga 

I j Del Ceruo . 
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*9 
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■•^ tl h< n f che Irmprc dura , c nero bene.’ SBfe Ili* 

7 , DtdAJino , il Corno , e'JJLupo . ^ j f 

11. tanorc-c cagioni enei tort o 1 cg naySfi 1 * - 



45- 



Xprflo Iin guadagno ingordo è danno efprtlfo. 
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Non quel , <he par . ma quel , eh c buono apprezza 

'l-.uomo . e-r un Sauro . 



Prezz a 
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TAVOLA. 

{ Prezza colui y che femore amor ti moftra . 

Delfi due udii . j 54 

J N- -V ' L 

'’AÓl-DtffjiyiJ/j , e ile! Lupo. j6 

— A tempo & loco e il pii talhor ardito . J BBBB 

^ 7 Del Cangilo .(•-> T si (ino carchi . 58 

pBRr Se l'inioin poHente_ ha de rhiioin debil^cnra , ? 

Et l’uno & l’altro lungamente dura. 

1 8 ' Del Sole , cr 'Borea . 6 1 

La deprezza ual piu , che uiua forza, 
ip Della Volpe , e del Riccio . . 4 5 

Sopporta e appunta un mal chi non uuol giuuta . 

IO Della Gazzjt , cr gli altri uccelli. 6t 

Piu grauc appar>chc la uergogna il danno . 

^ ” ' 4iÉ4tt4Ì 70 





• *' Non giudicar dal uolro il buono, o'I rio. 
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a Z Del Doro , e del Alone otte . 


7 1 ) 




L’onpreslion del forte e ardir del uile. 




. w*". 


DelT Afro . e del Cauallo . 


78 




Stolto è chi inuidia perigliofa altezza. 






14 Del Gambero . drfùo figliuolo . ~ 


81 1 




Non bulinar del tuo uitio un'altro mai. 






* 5 Del Cane , il Cpallo , (fi la Volpe . 

Chi con fraude camina in fraude intoppa. 


84 


* 


a 6 Della Canna , & tO fitta . 


88 ■ 


L’humiljchc cede al fuo maggior , uentura 


Miglior s’acquifta , & lungamente dura. 




4 7 Delle Volpi. 3 ÌR 1 ! 


9 i 




Nuoce a! publico ben fpcfTo il priuato. 




È- 


Z 8 De t lupi e 7 Corno . 

L'huom disleale offende anchor l’amico . 
lp Della Cornacchia , Cr del Cane , 

Vince piu cortefia che forza d’armi. 

70 Della Volpe, cr del Gallo . 
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95 

98 



igannar pc’nfà è l'ingannato . 



>3 1 DcllVccellaror , cr la Lodala . JO-S 

L’auaritia de i Re pcftc è de i regni . 



Dei Topi . 



Del fuo debito fin manca il conliglio . 



ics 



la 



TAVOLA. 

In cui de l'cfèguir chiaro e 1 periglio. . ?■ 

\ 33 Di due R arie utente dt albergo . I08 ■ 

V Pria , che Morte ti colga , elei del uitio . 

34 Del Ctruo , dr fio figliuolo. I IO 

A' l'huom, eh e di cor uil , forza non gioua . 

3J Di due tAfitit . *1» 

Non quel , ch’ad un conuicn, conuienfi à tutti . 

36 Della T eflugginc , dr t tequila . * 14 

Merta ogni mal chi fprezza il buon configlio. 

J7 Dun Vecchio , & la Morte . 117 

L'huom difperato il mal lontano chiama , \ 

Et quando l'ha uicin fuggirlo brama . 

38 Della Rana ,dr fìto figliuolo . li© 

Nongliannijinailfapcrpefajemilùra. , 

35) Del Drago , cr la Lima . * 1 23 

Ccac chi manco ualc al piu poHente. . 

40 DelCerut .e’ICauallo ,er (huomo . I15 

Forza , che d'altrui pende , è uinta e fcrua . 

41 DelV°rco , & del Cane . I ap 

V tile c il mal , che per buon fin fi paté . 

42 Del Lupo, & le Pecore. 13» 

Non può la fallita dar Tempre occulta • 

43 Della Gallina , & la Rondine . 1 3 5 

Chi l'empio clàlt a c da lui pollo al bailo . 

44 Del Serpente , cr Giouc . 138 

Chi facile perdona ingiuria alpetta . 

45 Delle Formiche, & la Ctcalla . . 140 

Chi uuol da fauio oprar penfi al Tuo fine. 

4 6 Della Volpe, Cr del Pardo . 

Piu bello c il bel del cor, che il bel del uolto . 

47 Della Mofca . 146 

Quel , che fchiuar non puoi , fopporta in pacej. 

48 De TjìJwo che portava il S mainerò . 148 

L'honor dato à l'huom (ciocco infimo il rende . 

49 Dt Vallake , Cr di Cjtoue . 1 jj 

V ero honor non c quel , che in danno torna . 

50 Del Granchio ,& la Volpe . IJ4 

Il cercar uaria forte è talhor morte . 

51 Delle Alofche nel mele , i \6 

V a Sw-ffa 



T A V O L A. 

Spedo la gola altrui guida à mal fine . 

fi DélFtJ&ftrio fìà Sfata "Talpd. 158 

^•j^fc'Coniorro è ai proprio ii maggiorimi d’altrui. , . 7 

5 z ' :n; "'■'■ni) , ibc uri.in.t ai conn uno dei fiume i.i moglie ajfo- 

Cui ìl'atcun nino ha in le mòli rato eccedo 



»£ 



F.OTÌltrf , àncTior 'cTirr^critò" in eflb . 

5 #' >•'!:. i-.itHO , <j~ Erede . \ ^ * ,• ^ 

O Tt i fé anchor chi uuol ai Dio 1‘aiiifo^' '■■■■A - 1 

55 Del Lupo , CT la Uria . 

L’huom rio dal non far mal s’arroga merto . 

5 6 Del T opo Cittadino , tl T opo Villano . 

Vn ben , eh e mal ficuro , e da (prezzarli . 
fj Del Contadino , <$• del Cauallitro . 

Volonticrdona quel, che non puoi ucndere. 

5 8 Del Leone , tilt ^Àfìno & di ft.i Vólpe . 

< Se uuoi del tuo imitici' cauar guadagno , 

. D'imruo maggio! e non li i.u compagno. • 

jp Del figmouraemA;mo s cari Lupo . 

Se uiui in rida, e dar uuoi lenza pene, 

Solpctta dal nimico anchor del bene. 

6 ° Del? A fino , c'~ del Lupo . ; r - 

, {; L umeio , in cn egli Gale , ognuìT farocui.^^jB* »i 

6 l Della uo:pe CA aen uva. 

Non cura il làuio quel , c’haucr non (pera. 

(Se Del Corno , d* la Volpe . 

La i oci e lenza ili erto' erraucie e fp iella. t x . 

Tifi T. corte irnp.tzyto . — — s 
e*. a doppio la pazzia trace jc tuize. 

’'u: Non inoltrar tuo" ualor con gente bile. • • , 
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Del Leon » , <y- aeua i o 

Lo fpedo oprar fa Ì*huom atto ad ogni opra. 

66 D. T Aej-dla , & del Corno . 

>"t Ogni^'prà ftirr co1 _ nto potei 1 inifura . 

Ó'J Della utipt ingraziata . — — = ; • — 

Alta fortuna alto trauaglio apporta. 

tfS Detta Scita , e del Villane . 

*? ‘ jjon dar fauorc a chi può farti oltraggio'. 
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T A V O L A. 

6? Di due Rane , chauean fett . 

Chi pcnfa alfin raffrena ogni ria uoglia < 
70 tJJ ttit Cane , che tcmeu.x ia pioggia . 

Ti ncra"m3l _ f a'fhifom timida 
7 1 ‘ JM* cor >1:1 cena , & fa -pecora -. — 

Conira bontate ogni uiltate è ardita.. 
7» 'Dek'O r’o , q~ k «/tvi . 



75 Del P auone ,($• del Aferlo . 

Efl’cr dee quel, che regge, & faggio ,& forte. 

74 Sfallo , e'I Gioiello . 

v L’util piacer à l'ignorante gioua. 

75 Del L«po , (s T tstyneUo . 

L-Ìittijitto poffcntc c rio ragion non fente . 

Del Conto , o — a j-'.i/iow/ . 

Chi ncire ae 1 altrui coito juipogua, 

77 Del Cinghiale la Volpe. 

Proucdi anzi, eh’ ci uenga, al tuo bifbgno . 

7.S Del Par do, (Ir le Stmie. 

Ouc non ual la forza opra l'ingegno . 

79 Dell' tifino , & della Polpe . 

yy un folle cor la noce ind.cio porge. 

lepre , ó' la 

Ingegno e tona a dii non x opra c nmia . 

8 1 Della Rondine , ó* gl* altri uccelli . 

Vn oflinato^cor rrictta ogni male. 

8> Del l.to/ie , o~ lo Rune . 

Chi meno ual piu di paiole abonùa . 

’ 85 ' Dei Topr. c ~~i: Ita Rana: ■ 

Taiihor prima a ie nuoce un, civaitrl offende . 

84 Del Leone inuecchiato , & la Volpe , 

Non il parlar, ma l’opra il core infogna . 

85 Della Gatta , & del Gallo . 

Rag ion non ode huom di mal far difpofto . 

86 Dello Sparuiero .che fegutua una Colomba . 

Pictatc c leder empio à l’huomo ingiufto , 

I7 Del Cigno , cr la Cicogna . 

Se uincr lieto eternamente uuoi 

Non temer quel , thè tn fuggir non puoi. 

88 
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TAVOLA. 
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88 Della Volpe ,& lo Spino- 

Stoico c chi d'huom maluagio aiuto alpctta . 

i ,f/1 , I' 1 Contadino . 
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L huomo » che brama col nimico pa ce . 
Non lafci mai quel , che lo rende, audace . 
po Della ero jfd . & la Cagna ■ | 

Vn parlar faggio c feudo ad ogni offefa . 
p I Del T agita legna , cr Mercurio . 

B Bontà trahe fpcflb rhuom d i ria fortuna » 

Mfct ncquitia ogni male in lui raduna . 

9 a Della "erma , dr la Vite . 

Non far oltraggio à chi ti fu cortole : 

Che Dio per lui uendicherà l’offcfe . 
pj Degl* Arbori , & del Pruno . 

; n Chi ticn l'honor , & le lu e cofeà core, 

Non cerca inai de gli altri cller lìgnorc : 
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Lt brama haucr dominio in altri (pedo 
Colui , ch'à pena può regger le Hello . 

Della Volpe , <y della Smna , 

Chi IcruocdvlTiran uiue in periglio , 



I 1 — , ■ > buon conligli o. 

95 De Ih ’ibio ,& dello fy*™tero . f\ 

Di ciafcun l'opra c del ualorc il (àggio . 

9 6 Del Vcfjter tiglio, cr della Donnola . 

Chi brama di fchiuar uario pe riglio 

VI niaiio parlar, uario conliglio. 

97 Dell e Allodola. A • 

Non affettar , s’elTcr leruito uuoi , 

Scruitio altrui , fe tu fcruir ti puoi . 

98 Dell fm 0 . & del Vitello . 

Nulla è il loco cangiar con forte eguale. 

99 Del Contadino , dr Gtouc . f 

.( Lafci a di tc la cura 0 1 Re del cichT. 

Se uuoi uiuer contento al caldo , e al gelo . 

100 Del Leone ,e’l Lupo ,dr la Polpe. 

Spello fopra dui fa toma l'inganno . 
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Il fine della tauola delle cento fattole . 



La FauoIa dedicata à i Lettori . 

*Dcl padre e't figbuolo , che menauan t Afino . 

Chi uuol de l’opra fila far pago ognuno 
Se ftefiò offende , e non contenta alcuno . 



à foce» 



Errori cor/t ticIIa Stampa . 

i faccie aj. aluerfoult. da lui. leggi, da lei. 

40. al i. uerfb. foelua. foleua . 

ijtf. al ucrfo ai. deltroppo. daltroppo. 

i8j. al uerfo 14. piaceuol. fpiaceuol. 

j?4. al uerfo 10. fpenacchiato. fpennacchiato . 
*03. al uerfo ultimo . afeiuto. afeiutto. 
aro. al uerfo 11. figli. figli. 

114. al uerfo 14. uefiito. ueftita. 

14 j. al uerfo 13. &ch’à piena, àpcna. 



